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APORIE DELLA LEGGE 
 

Universale e individuale, assoluta e storica, inafferrabile 
e quotidiana. Così è la legge; esposta a dilemmi, con-
traddizioni e paradossi, e soprattutto a una domanda: 
quale il suo fondamento? Detto altrimenti, con le paro-
le del poeta Pindaro: come può essere la “legge sovra-
na” (nómos basiléus)? 
Legge e diritto, ovvero la legislazione positiva e il diritto 
naturale. Il problema è se la legge sia codice conven- 
zionale dell’uomo oppure codice iscritto nella natura. Il 
sofista Antifonte sosteneva che “la maggior parte delle 
cose giuste secondo la legge sono nemiche della 
natura”; il contrario esatto del pensiero di Cicerone, per 
il quale “noi non possiamo distinguere la legge buona 
da quella cattiva in base a nessun’altra norma, se non a 
quella di natura”. 
Legge e potere, ovvero la legge e la politica. La legge come 
opera di una particolare costituzione o forma di gover-
no: dei molti, dei pochi, di uno solo. Di qui la diversifi-
cazione e la relatività della legge – e delle leggi – nello 
spazio e nel tempo. E anche il suo segno contradditto-
rio: per gli uni garanzia di ordine, per gli altri forma di 
repressione; per gli uni garanzia dei diritti, per gli altri 
salvaguardia dei privilegi. Nata per affermare e proteg-
gere la giustizia e la libertà, essa può, nelle sue declina-
zioni contingenti, favorire il sopruso e l’arbitrio. Se per 
un attimo poniamo mente alla complessità e all’oppri- 
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mente apparato delle leggi (in Italia più di centomila ne 
contano gli esperti), non sarà difficile riconoscerci nel 
detto summum ius, summa iniuria (“sommo diritto, som-
mo torto”) e nella definizione con cui Anacarsi deride il 
legislatore Solone: le leggi sono come le ragnatele, i po-
tenti le infrangono, i deboli vi rimangono impigliati. 
Legge e coscienza, ovvero legge scritta e legge non scritta. 
Antigone, icona del ribelle nobile, del trasgressivo in-
nocente e del disobbediente civile di ogni tempo, sta a 
ricordarci che accanto, contro e sopra le leggi scritte 
della città – alle quali si adeguerà anche Socrate – vi so-
no quelle “non scritte” (ágrapta) dell’interiorità indivi-
duale; in netta antitesi, tuttavia, con la coscienza demo-
cratica di Euripide, per il quale “quando le leggi sono 
poste per iscritto, il povero e il ricco hanno pari giusti-
zia, e il debole può ribattere a chi è potente, se viene 
offeso”. 
Legge e Spirito, ovvero la legge dell’uomo e la legge di 
Dio. Non si tratta solo della semplice distinzione delle 
due sfere e del “date a Cesare quel che è di Cesare, e a 
Dio quel che è di Dio”, ma della metánoia, del “cam-
biamento di mentalità”, della “conversione”: del pas-
saggio dai divieti del Decalogo dell’Esodo alla libertà del 
Discorso della Montagna; dal “guai a coloro che assolvono 
per regali un colpevole e privano del suo diritto l’in-
nocente” a “beati gli affamati e assetati di giustizia”; da 
“onora tuo padre e tua madre” a “chi non rinnega suo 
padre e sua madre per me, non è degno di me”. 
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Legge e giustizia, ovvero il fondamento della legge, come 
proclama Tertulliano: “a rendere valide le leggi non 
sono né il numero dei loro anni né l’autorità dei loro 
promulgatori ma unicamente la giustizia”. Eppure dob-
biamo ammetterlo: tutti sanno cos’è l’ingiustizia, nes-
suno cos’è la giustizia. Affermiamo che la legge è 
uguale per tutti, ma quale giustizia nel trattare in manie-
ra uguale i diseguali? Quale giustizia può regolare colpa, 
peccato, errore? Come può l’uomo essere sia sovrano 
sia suddito della legge? Queste domande si caricano ai 
giorni nostri di nuovi interrogativi e assilli etici che noi 
dobbiamo sciogliere nel ristretto collo di bottiglia delle 
regole: privacy, eutanasia, fecondazione artificiale, 
cellule staminali. Continua e si aggiorna, in tal modo, la 
“traversata” di quell’essere meraviglioso e “tremendo” 
(deinós) – come lo definisce Sofocle – che è l’uomo.  
Siamo di nuovo alla domanda di venticinque secoli fa, 
alla domanda di Alcibiade: “dimmi, Pericle, che cos’è la 
legge?”. 
Siamo, soli, in attesa lunga e vana, di fronte a quella 
porta aperta ma inaccessibile, a chiedere al guardiano di 
“entrare nella legge”. Né colpevoli né innocenti. 

 
Ivano Dionigi 
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LA TRAGEDIA DI ANTIGONE 
 

La spedizione di Polinice è fallita, la città è salva: i guerrieri argivi 
condotti dall’esule contro Tebe sono vinti, Polinice è morto, ma 
con lui è morto suo fratello Eteocle, difensore di Tebe; dalla loro 
contesa per il trono era sorta la guerra, nel duello fratricida la guer-
ra termina. Aspro è il decreto del nuovo re, Creonte: che Polinice 
giaccia insepolto e illacrimato. Al decreto si oppone Antigone, so-
rella dei due caduti, in nome di quelle leggi eterne, incrollabili, di-
vine, “non scritte” (ágrapta) ma “sempre vive” (aeí pote zê taûta) al 
cui paragone nulla può la transitoria legge degli uomini. Due op-
poste concezioni della legge, della società e della politica si scon-
trano nelle figure estreme di Antigone e Creonte: e l’Occidente 
non cesserà di riflettere sul loro contrasto, ora prendendo partito 
per le ragioni dello Stato e della legge scritta, ora per quelle dell’ir-
riducibile anelito individuale a una giustizia che mai s’incarna del 
tutto nella legge, ora invece aspirando a un’ideale sintesi di due 
istanze ugualmente giustificate, ma ugualmente unilaterali. Anti-
gone, “la più nobile figura mai apparsa sulla terra” (Hegel), diverrà 
così, via via, l’icona del giusnaturalismo, della resistenza al potere, 
della “disobbedienza civile”, ma anche della pietà che non vuol di-
stinguere fra vinti e vincitori, dell’amore che sfida la morte – se ad-
dirittura non la brama – o dei rapporti familiari che resistono e si 
oppongono alla “volontà comune”, realizzata nello Stato. L’imma-
gine di Creonte varierà al variare dell’immagine di Antigone, e al 
conflitto, che appare irresolubile – come ammette la stessa Antigo-
ne nel suo duro faccia a faccia con Creonte – cercheranno soluzio-
ne pensatori, teologi, giuristi e poeti dell’età moderna, da Goethe a 
Hegel, da Schiller a Hölderlin, da Shelley a Kirkegaard, fino a 
Heidegger, Bultmann, Calamandrei, Lacan, Derrida; la tragedia di 
Antigone – “una delle azioni durature e canoniche nella storia 
della nostra coscienza filosofica, letteraria e politica” (Steiner) – 
dopo la rappresentazione sofoclea del 442 a.C., non cesserà 
d’essere ripetuta, nella scrittura – dagli stessi Greci sino ai giorni 
nostri – e forse, più frequentemente, nella storia stessa.  
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ANTIGONH. w\ koino;n aujtavdelfon ≠Ismhvnh~ kavra, 
a\r≠ oi\sq≠ o{ ti Zeu;~ tẁn ajp≠ Oijdivpou kakẁn 
oJpoi`on oujci; nẁ≥n e[ti zwvsain telei`É 
oujde;n ga;r ou[t≠ ajlgeino;n ou[t≠ †a[th~ a[ter† 

5 ou[t≠ aijscro;n ou[t≠ a[timovn ejsq≠ oJpoi`on ouj 
tẁn sẁn te kajmẁn oujk o[pwp≠ ejgw; kakẁn. 
kai; nu`n tiv tou`t≠ au\ fasi pandhvmwó povlei 
khvrugma qei`nai to;n strathgo;n ajrtivw~É 
e[cei~ ti keijshvkousa~É h[ se lanqavnei 

10 pro;~ tou;~ fivlou~ steivconta tẁn ejcqrw`n kaka;É 
ISMHNH. ejmoi; me;n oujdei;~ mu`qo~, ≠Antigovnh, fivlwn 
ou[q≠ hJdu;~ ou[t≠ ajlgeino;~ i{ket≠, ejx o{tou 
duoi`n ajdelfoi`n ejsterhvqhmen duvo 
mià≥ qanovntoin hJmevra≥ diplh≥̀ ceriv:  

15 ejpei; de; frou`dov~ ejstin ≠Argeivwn strato;~ 
ejn nukti; th≥̀ nu`n, oujde;n oi\d≠ uJpevrteron,  
ou[t≠ eujtucou`sa màllon ou[t≠ ajtwmevnh.  
AN. h[/dh kalw`~ kaiv s≠ ejkto;~ aujleivwn pulẁn 
tou`d≠ ou{nek≠ ejxevpempon, wJ~ movnh kluvoi~. 

20 IS. tiv d≠ e[stiÉ dhloi`~ gavr ti kalcaivnous≠ e[po~. 
AN. ouj ga;r tavfou nẁ≥n tw; kasignhvtw Krevwn 
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1. Antigone e Ismene 
 

Nel prologo della tragedia, Antigone e Ismene si confrontano in un dialogo che 
evidenzia l’irriducibile contrasto fra le due sorelle: la prima, aristocraticamente 
decisa a seguire soltanto l’amore che la lega alla memoria del fratello Polinice; 
la seconda, incapace di far violenza alla “volontà comune”, depositata nel ké-
rygma (“decreto”) di Creonte, che vieta la sepoltura di Polinice. Sullo sfondo, 
il passato obbrobrioso e sanguinoso di Edipo e Giocasta, rievocato da una sen-
sibile e problematica Ismene, che solo la riflessione novecentesca tenterà di ri-
scattare dalla nomea di pavida cui Antigone la condanna.  

 

ANTIGONE. Sorella mia, vera sorella, Ismene,  
dei tanti mali che Edipo ha lasciato, vorrà Zeus 
risparmiarne uno almeno a noi due sopravvissute?  
Perché non c’è dolore né disgrazia, 
né infamia né vergogna, nulla in cui  
non riconosca un male che già abbiamo 
sofferto. E ora cos’è questo che dicono, 
questo decreto che il sovrano impone  
a tutta la città? Lo sai, hai sentito? O non avverti  
che il male dei nemici minaccia i nostri cari? 
ISMENE. Non una voce, Antigone, dei nostri 
cari, né dolce né penosa, non una voce dacché siamo sole, 
noi due, prive dei nostri due fratelli:  
morti in un solo giorno, l’uno al colpo 
dell’altro. Ma da quando si è dispersa, questa notte, 
l’armata degli Argivi, io non so nulla, 
nulla che mi dia gioia o sofferenza.  
AN. Ne ero sicura, e qui, fuori di casa, 
ti ho chiamata per questo: perché tu sola udissi.  
IS. Che cosa c’è? Lo vedo: un pensiero ti tormenta.  
AN. Uno solo dei nostri due fratelli  
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to;n me;n protivsa~, to;n d≠ ajtimavsa~ e[ceiÉ 
jEteokleva mevn, wJ~ levgousi, †su;n divkh/ 
crhsqei;~† dikaiva/ kai; novmwó, kata; cqono;~ 

25 e[kruye toi`~ e[nerqen e[ntimon nekroi`~: 
to;n d≠ ajqlivw~ qanovnta Poluneivkou~ nevkun 
ajstoi`siv fasin ejkkekhru`cqai to; mh; 
tavfwó kaluvyai mhde; kwku`saiv tina, 
ejàn d≠ a[klauton, a[tafon, oijwnoi`~ gluku;n 

30 qhsauro;n eijsorẁsi pro;~ cavrin borà~. 
toiau`tav fasi to;n ajgaqo;n Krevonta soi; 
kajmoiv, levgw ga;r kajmev, khruvxant≠ e[cein, 
kai; deu`ro nei`sqai tau`ta toi`si mh; eijdovsin 
safh` prokhruvxonta, kai; to; pràgm≠ a[gein 

35 oujc wJ~ par≠ oujdevn, ajll≠ o}~ a]n touvtwn ti drà≥  
fovnon prokei`sqai dhmovleuston ejn povlei. 
ou{tw~ e[cei soi tau`ta, kai; deivxei~ tavca 
ei[t≠ eujgenh;~ pevfuka~ ei[t≠ ejsqlẁn kakhv. 
IS. tiv d≠, w\ talai`fron, eij tavd≠ ejn touvtoi~, ejgw;  

40 luvous≠ a]n ei[q≠ a{ptousa prosqeivmhn plevonÉ 
AN. eij xumponhvsei~ kai; xunergavsh≥ skovpei. 
IS. poi`ovn ti kinduvneumaÉ poi` gnwvmh~ pot≠ ei\É 
AN. eij to;n nekro;n xu;n th≥̀de koufiei`~ ceriv. 
IS. h\ ga;r noei`~ qavptein sf≠, ajpovrrhton povleiÉ 

45 AN. to;n gou`n ejmo;n kai; to;n sovn, h]n su; mh; qevlh≥~, 
ajdelfovn: ouj ga;r dh; prodou`s≠ aJlwvsomai. 
IS. w\ scetliva, Krevonto~ ajnteirhkovto~É 
AN. ajll≠ oujde;n aujtẁ≥ tẁn ejmẁn m≠ ei[rgein mevta. 
IS. oi[moi: frovnhson, w\ kasignhvth, path;r 

50 wJ~ nẁ≥n ajpecqh;~ dusklehv~ t≠ ajpwvleto, 
pro;~ aujtofwvrwn ajmplakhmavtwn diplà~ 
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Creonte onora d’un sepolcro; e spregia l’altro, insepolto: 
non è forse così? Giudica Eteocle 
secondo giusta legge: e sotto terra 
l’ha deposto, onorato fra i defunti. 
Ma Polinice, il suo corpo straziato,  
– dicono – ha imposto alla città che mai  
nessuno lo raccolga in una tomba, nessuno gli dia lacrime, 
che lo si lasci senza un pianto, senza un sepolcro: scorta  
di carne cara ai corvi, che lo osservano, e hanno fame. 
Così decreta il nobile Creonte: 
per te e per me decreta – sì, per me.  
E presto sarà qui, verrà a ripeterlo  
chiaro, per chi non sa; e non scherza, dicono, 
perché chi oserà infrangere il divieto, 
morte, dice la legge: pubblica morte per lapidazione. 
E questo è tutto. Presto mostrerai se tu sei nata nobile; 
o se, contro il tuo sangue, non sei che una vigliacca.  
IS. Ma ormai, sorella mia, se siamo a questo,  
cosa importa, qualsiasi cosa io faccia?  
AN. Vedi se vuoi soffrire, e agire, insieme a me. 
IS. Qual è il pericolo che vuoi affrontare? A cosa stai pensando? 
AN. Unirai le tue mani alle mie mani, solleverai quel corpo? 
IS. Tu intendi seppellirlo? Ma alla città è vietato. 
AN. È mio fratello, è il tuo, che tu lo voglia o no: 
che l’ho tradito non si dirà mai. 
IS. Disperata, contro la decisione di Creonte? 
AN. Separarmi dai miei non gli è permesso.  
IS. Ah, sorella, ma pensa nostro padre, 
l’odio e l’onta in cui è morto 
per le sue colpe – e a lui toccò scoprirle – entrambi 
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o[yei~ ajravxa~ aujto;~ aujtourgẁ≥ ceriv: 
e[peita mhvthr kai; gunhv, diplou`n e[po~, 
plektai`sin ajrtavnaisi lwbàtai bivon:  

55 trivton d≠ ajdelfw; duvo mivan kaq≠ hJmevran 
aujtoktonou`nte tw; talaipwvrw movron 
koino;n kateirgavsant≠ ejpallhvloin ceroi`n. 
nu`n d≠ au\ movna dh; nw; leleimmevna skovpei 
o{swó kavkist≠ ojlouvmeq≠, eij novmou biva/ 

60 yh`fon turavnnwn h] kravth parevximen. 
ajll≠ ejnnoei`n crh; tou`to me;n gunai`c≠ o{ti 
e[fumen, wJ~ pro;~ a[ndra~ ouj macoumevna: 
e[peita d≠ ou{nek≠ ajrcovmesq≠ ejk kreissovnwn 
kai; tau`t≠ ajkouvein ka[ti tẁnd≠ ajlgivona. 

65 ejgw; me;n ou\n aijtou`sa tou;~ uJpo; cqono;~ 
xuvggnoian i[scein, wJ~ biavzomai tavde, 
toi`~ ejn tevlei bebẁsi peivsomai: to; ga;r 
perissa; pravssein oujk e[cei nou`n oujdevna. 
AN. ou[t≠ a]n keleuvsaim≠ ou[t≠ a[n, eij qevloi~ e[ti 

70 pravssein, ejmou` g≠ a]n hJdevw~ drwv≥h~ mevta. 
ajll≠ i[sq≠ oJpoiva soi dokei`, kei`non d≠ ejgw; 
qavyw: kalovn moi tou`to poiouvsh≥ qanei`n. 
fivlh met≠ aujtou` keivsomai, fivlou mevta,  
o{sia panourghvsas≠: ejpei; pleivwn crovno~ 

75 o}n dei` m≠ ajrevskein toi`~ kavtw tẁn ejnqavde. 
ejkei` ga;r aijei; keivsomai: soi; d≠ eij dokei`, 
ta; tẁn qeẁn e[ntim≠ ajtimavsas≠ e[ce.  
IS. ejgw; me;n oujk a[tima poiou`mai, to; de; 
biva≥ politẁn dràn e[fun ajmhvcano~. 

80 AN. su; me;n tavd≠ a]n prou[coi≠, ejgw; de; dh; tavfon 
cwvsous≠ ajdelfẁ≥ filtavtwó poreuvsomai. 
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gli occhi feriti dalle proprie mani, 
e poi la madre, moglie – entrambe: madre e moglie – 
che strazia la sua vita nella stretta di un cappio,  
e poi i fratelli, due, in un solo giorno, 
che si danno la morte, l’uno all’altro, 
disperati: due colpi, un solo fato che si compie.  
E bada, ora, noi due, rimaste sole, 
quanto peggiore ci sarà la morte, se forzando la legge 
trasgrediremo volontà o potere di chi comanda. 
E poi pensa anche questo: siamo nate 
donne, incapaci di affrontare gli uomini; 
siamo soggette a chi è più forte, e questi 
ordini, e altri ancor più dolorosi, noi dobbiamo accettarli. 
Io scongiuro chi è morto 
che sappia perdonarmi, perché non ho altra scelta: 
a chi comanda, io obbedirò. Varcare 
i propri limiti non ha alcun senso.  
AN. Io non intendo chiedere: e nemmeno 
se vorrai agire io accetterò il tuo aiuto.  
Sii quello che vuoi essere. Per me, 
io gli darò una tomba. Lo farò, morirò: è per me un onore. 
E giacerò con lui: con lui che amo, 
riamata, e la mia colpa sarà sacra. Perché ai morti 
dovrò essere cara ben più a lungo che ai vivi: 
in mezzo a loro giacerò per sempre. Se tu lo vuoi, 
disprezza ciò che onorano gli dèi. 
IS. Non lo disprezzo: ma non so violare 
la volontà comune.  
AN. Cerca il pretesto che ti pare. Io andrò, alzerò una tomba 
per mio fratello, che amo. 
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IS. oi[moi talaivnh~, wJ~ uJperdevdoikav sou. 
AN. mh; ≠mou` protavrbei: to;n so;n ejxovrqou povtmon. 
IS. ajll≠ ou\n promhnuvsh≥~ ge tou`to mhdeni; 

85 tou[rgon, krufh≥̀ de; keu`qe, su;n d≠ au{tw~ ejgwv. 
AN. oi[moi, katauvda: pollo;n ejcqivwn e[sh≥ 
sigẁs≠, eja;n mh; pàsi khruvxh≥~ tavde. 
IS. qermh;n ejpi; yucroi`si kardivan e[cei~. 
AN. ajll≠ oi\d≠ ajrevskous≠ oi|~ mavlisq≠ aJdei`n me crhv. 

90 IS. eij kai; dunhvsh≥ g≠: ajll≠ ajmhcavnwn ejrà≥~. 
AN. oujkou`n, o{tan dh; mh; sqevnw, pepauvsomai. 
IS. ajrch;n de; qhràn ouj prevpei tajmhvcana.  
AN. eij tau`ta levxei~, ejcqarh≥̀ me;n ejx ejmou`, 
ejcqra; de; tẁ≥ qanovnti proskeivsh≥ divkh≥. 

95 ajll≠ e[a me kai; th;n ejx ejmou` dusboulivan 
paqei`n to; deino;n tou`to: peivsomai ga;r ouj 
tosou`ton oujde;n w{ste mh; ouj kalẁ~ qanei`n. 
IS. ajll≠, eij dokei` soi, stei`ce: tou`to d≠ i[sq≠ o{ti 
a[nou~ me;n e[rch≥, toi`~ fivloi~ d≠ ojrqẁ~ fivlh.  

 
(vv. 1-99) 
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IS. Ho paura per te, molta paura. 
AN. Non temere per me, salva te stessa.  
IS. Ma a nessuno rivela questo tuo 
piano: nascondilo; io non dirò nulla.  
AN. Gridalo, anzi! Mi sarai più odiosa 
se taci: danne a tutti la notizia. 
IS. Tu ti infiammi; ma ciò che pensi agghiaccia.  
AN. Ma chi deve, mi approva: questo so.  
IS. Se riuscirai; ma tu desideri ciò che è impossibile.  
AN. Bene: se non ne avrò la forza, cederò. 
IS. L’impossibile è meglio abbandonarlo fin dall’inizio. 
AN. Se parlerai così mi verrai in odio: 
verrai in odio a chi è morto, come meriti. 
Ma lascia che io e la mia cattiva scelta 
soffriamo queste orrende conseguenze; niente di così orrendo 
da non morire, almeno, con onore.  
IS. Tu va’, se così hai scelto. Ma questo, almeno, sappi: 
ti comporti da folle; ma sei cara ai tuoi cari, come meriti. 
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KREWN. a[ndre~, ta; me;n dh; povleo~ ajsfalẁ~ qeoi; 
pollẁ≥ savlwó seivsante~ w[rqwsan pavlin:  
uJmà~ d≠ ejgw; pompoi`sin ejk pavntwn divca  

165 e[steil≠ iJkevsqai, tou`to me;n ta; Laiv>ou  
sevbonta~ eijdw;~ eu\ qrovnwn ajei; kravth,  
tou`t≠ au\qi~, hJnivk≠ Oijdivpou~ w[rqou povlin 
<…>  
kajpei; diwvlet≠, ajmfi; tou;~ keivnwn e[ti  
pai`da~ mevnonta~ ejmpevdoi~ fronhvmasin.  

170 o{t≠ ou\n ejkei`noi pro;~ diplh`~ moivra~ mivan  
kaq≠ hJmevran w[lonto paivsantev~ te kai;  
plhgevnte~ aujtovceiri su;n miavsmati,  
ejgw; kravth dh; pavnta kai; qrovnou~ e[cw  
gevnou~ kat≠ ajgcistei`a tẁn ojlwlovtwn.  

175 ajmhvcanon de; panto;~ ajndro;~ ejkmaqei`n  
yuchvn te kai; frovnhma kai; gnwvmhn, pri;n a]n  
ajrcai`~ te kai; novmoisin ejntribh;~ fanh≥̀.  
ejmoi; ga;r o{sti~ pàsan eujquvnwn povlin  
mh; tẁn ajrivstwn a{ptetai bouleumavtwn,  

180 ajll≠ ejk fovbou tou glẁssan ejgklhv≥sa~ e[cei,  
kavkisto~ ei\nai nu`n te kai; pavlai dokei`:  
kai; meivzon≠ o{sti~ ajnti; th`~ auJtou` pavtra~  
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2. La legge di Creonte 
 

Un nuovo sovrano, a Tebe, dopo la rovina che ha travolto entrambi i figli di 
Edipo; e con lui nuove leggi, durissime: Eteocle, il difensore della città, sepolto 
con tutti gli onori; Polinice, il traditore, condannato a giacere insepolto. Perché 
– spiega Creonte – lo Stato è sopra tutto: e solo entro uno Stato ha senso la 
philía (“amicizia”) che rinsalda i rapporti fra gli individui; e come non 
esistono individui senza Stato, così, contro lo Stato, non può darsi legame fra 
individui. 
 
CREONTE. Uomini, la città è di nuovo in piedi: grazie agli dèi, 
che per tanta tempesta l’hanno tratta. 
Io vi ho inviato i miei messi, e qui in segreto 
vi ho convocati. Perché sempre, lo so, voi veneraste 
l’autorità sovrana del re Laio; 
quando Edipo reggeva la città, 
<voi gli foste fedeli>  
e dopo la sua morte, vicino ai loro figli 
voi rimaneste con animo fermo. 
Ed ecco, poiché loro sono morti  
– doppia sorte d’un giorno, 
piaga data e riavuta, orrendo fratricidio – 
ora ho pieno potere, il trono è mio, 
per la stirpe che lega me a quei morti. 
Impossibile sapere fino in fondo il cuore, l’anima, 
la volontà di un uomo, prima che egli 
sia provato alla prova del potere 
e della legge. Perché, per me, chi tiene una città 
e non sa scegliere per il suo meglio 
e resta a bocca chiusa, intimorito, 
ecco un uomo spregevole: così penso da sempre.   
E chi più della patria, della propria 
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fivlon nomivzei, tou`ton oujdamou` levgw.  
ejgw; gavr, i[stw Zeu;~ oJ pavnq≠ oJrẁn ajeiv,  

185 ou[t≠ a]n siwphvsaimi th;n a[thn oJrẁn  
steivcousan ajstoi`~ ajnti; th`~ swthriva~,  
ou[t≠ a]n fivlon pot≠ a[ndra dusmenh` cqono;~  
qeivmhn ejmautẁ≥, tou`to gignwvskwn o{ti  
h{d≠ ejsti;n hJ swv≥zousa kai; tauvth~ e[pi  

190 plevonte~ ojrqh`~ tou;~ fivlou~ poiouvmeqa:  
toioi`sd≠ ejgw; novmoisi thvnd≠ au[xw povlin.  
kai; nu`n ajdelfa; tẁnde khruvxa~ e[cw  
ajstoi`si paivdwn tẁn ajp≠ Oijdivpou pevri:  
 jEteokleva mevn, o}~ povlew~ uJpermacẁn  

195 o[lwle th`sde, pavnt≠ ajristeuvsa~ doriv,  
tavfwó te kruvyai kai; ta; pavnt≠ ejfagnivsai  
a} toi`~ ajrivstoi~ e[rcetai kavtw nekroi`~:  
to;n d≠ au\ xuvnaimon tou`de, Poluneivkh levgw,  
o}~ gh`n patrwv≥an kai; qeou;~ tou;~ ejggenei`~  

200 fuga;~ katelqw;n hjqevlhse me;n puri;  
prh`sai katavkra~, hjqevlhse d≠ ai{mato~  
koinou` pavsasqai, tou;~ de; doulwvsa~ a[gein,  
tou`ton povlei th≥̀d≠ ejkkekhvruktai tavfwó  
mhvte kterivzein mhvte kwku`saiv tina,  

205 ejàn d≠ a[qapton kai; pro;~ oijwnẁn devma~  
kai; pro;~ kunẁn ejdesto;n aijkisqevn t≠ ijdei`n.  
toiovnd≠ ejmo;n frovnhma, kou[pot≠ e[k g≠ ejmou`  
timh;n proevxous≠ oiJ kakoi; tẁn ejndivkwn.  
ajll≠ o{sti~ eu[nou~ th≥̀de th≥̀ povlei, qanw;n  

210 kai; zẁn oJmoivw~ ejx ejmou` timhvsetai.  
 

(vv. 162-210) 
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patria, stima un amico, ecco un uomo da nulla, dico io. 
Mi guardi Zeus, che tutto vede, sempre: e sappia 
che mai potrò tacere, vedendo la rovina 
che assale i cittadini – rovina e non salvezza – 
né potrò dirmi amico chi è nemico 
della patria: so bene che la patria 
è la nostra salvezza; quando essa naviga diritta e salda, 
solo allora possiamo avere amici. 
Queste, per me, le leggi: con esse farò grande la città. 
E ora leggi sorelle a queste ho proclamato 
ai cittadini; parlo dei figli di Edipo.  
Eteocle è morto difendendo questa 
città, valoroso di lancia, sempre: 
abbia il riparo d’una tomba, e tutti i riti  
che giungono, laggiù, ai morti migliori; 
suo fratello, il suo sangue, Polinice, 
che la patria, gli dèi della sua stirpe 
volle mettere a fuoco – tornava dall’esilio – 
a fuoco tutti quanti: lui che volle 
versare il proprio sangue, e condurre schiavi gli altri: 
a costui – lo proclamo alla città – 
nessuno dia una tomba né una lacrima: 
lo si lasci insepolto, carne ai corvi 
e ai cani, vista orrenda a chi lo guarda. 
Questo ho deciso. Mai, davanti a me, 
chi merita disprezzo avanzerà in onore i giusti. 
Ma chiunque avrà a cuore la città, che sia morto 
o che viva, da me avrà pari onore. 
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COROS. polla; ta; deina; koujde;n ajn-     
qrwvpou deinovteron pevlei: 
tou`to kai; poliou` pevran  

335 povntou ceimerivwó novtwó  
cwrei`, peribrucivoisin 
perẁn uJp≠ oi[dmasin, qeẁn  
te ta;n uJpertavtan, Gàn  
a[fqiton, ajkamavtan ajpotruvetai,  

340 ijllomevnwn ajrovtrwn e[to~ eij~ e[to~,  
iJppeivwó gevnei poleuvwn. 

 
koufonovwn te fu`lon ojr-      
nivqwn ajmfibalw;n a[gei,  
kai; qhrẁn ajgrivwn e[qnh  

345 povntou t≠ eijnalivan fuvsin  
speivraisi diktuoklwvstoi~  
perifradh;~ ajnhvr: kratei`  
de; mhcanai`~ ajgrauvlou  

350 qhro;~ ojressibavta, lasiauvcenav q≠  
i{ppon ojcmavzetai ajmfilovfw/ zugẁ/ 
ou[reiovn t≠ ajkmh`ta tau`ron. 
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3. L’uomo, tremenda meraviglia 
 
Creonte ha enunciato la sua legge, quando una guardia reca la notizia inatte-
sa: qualcuno ha tentato di seppellire Polinice. Dinanzi al precipitare dell’azio-
ne, il Coro innalza il primo, celeberrimo stasimo e inneggia all’uomo, essere 
sopra tutti deinós, “meraviglioso” e insieme “tremendo”: un canto che in età 
contemporanea ha affascinato poeti e filosofi, che in esso hanno creduto di sen-
tire schiusa – rivelazione aurorale e definitiva – l’essenza umana, stretta fra 
l’impulso al superamento di ogni limite e la misura imposta dal vivere associa-
to e dalla legge.  
 
CORO. Molte le meraviglie, ma nessuna 
tremenda come l’uomo: 
egli valica il mare bianco ai colpi 
di tramontana, passa sul tumulto 
dell’onda che si frange:  
egli la dea più grande – Terra eterna 
e infaticabile – affatica al volgere 
degli anni, solca al giro degli aratri 
sospinti dalla stirpe dei cavalli: 
 
la specie dei volatili leggeri, 
le genti delle fiere 
selvagge, la natura 
marina dell’Oceano egli irretisce  
nella spira di trappole ritorte, 
l’uomo ingegnoso: e domina con l’arte 
la belva che va libera sui monti 
e costringe il puledro dalla folta 
criniera al giogo che rinserra il collo 
e l’instancabile toro montano. 
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kai; fqevgma kai; ajnemoven frovnhma kai; 
355  ajstunovmou~ 

ojrga;~ ejdidavxato kai; dusauvlwn  
pavgwn uJpaivqreia kai;  
duvsombra feuvgein bevlh  

360 pantopovro~: a[poro~ ejp≠ oujde;n e[rcetai  
to; mevllon: ‹Aida movnon  
feu`xin oujk ejpavxetai,  
novswn d≠ ajmhcavnwn fuga;~  
xumpevfrastai.  

 
 
365 sofovn ti to; mhcanoven tevcna~ uJpe;r ejlpivd≠ 

e[cwn,  
tote; me;n kakovn, a[llot≠ ejp≠ ejsqlo;n e{rpei,  
novmou~ pareivrwn cqono;~  
qeẁn t≠ e[norkon divkan  

370 uJyivpoli~: a[poli~ o{twó to; mh; kalo;n  
xuvnesti tovlma~ cavrin.  
mhvt≠ ejmoi; parevstio~ 
gevnoito mhvt≠ i[son fronẁn  
o}~ tavd≠ e[rdoi. 

 
 

(vv. 332-374) 
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E parola e pensiero 
di vento e desiderio di politica 
egli ha appreso da solo: egli ha imparato 
come sottrarsi, sotto il cielo, ai dardi 
grandinanti d’inverni inospitali, 
pieno di mezzi, sempre: senza mezzi 
nulla affronta che venga dal futuro; 
solo dall’Ade 
non ha trovato fuga, 
egli che ha escogitato ogni rimedio 
per mali irrimediabili. 
 
E oltre ogni speranza, egli ha il sapere 
della tecnica: e segue il male o il bene, 
ora l’uno ora l’altro. 
Se insieme ha leggi patrie 
e giustizia giurata degli dèi, 
egli è grande dinanzi alla città. 
Non ha città colui che per audacia 
pratica il male: 
e mai mi sia compagno 
di focolare, mai mi sia concorde 
chi così agisce. 
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KREWN. se; dhv, se; th;n neuvousan eij~ pevdon kavra,  
fhv~, h] katarnh≥̀ mh; dedrakevnai tavdeÉ 
ANTIGONH. kai; fhmi; dràsai koujk ajparnou`mai to; mhv. 
KR. […] su; d≠ eijpev moi mh; mh`ko~, ajlla; suntovmw~,  
h[≥dhsqa khrucqevnta mh; pravssein tavdeÉ 
AN. h[/dh: tiv d≠ oujk e[mellonÉ ejmfanh` ga;r h\n. 
KR. kai; dh`t≠ ejtovlma~ touvsd≠ uJperbaivnein novmou~É 

450 AN. ouj gavr tiv moi Zeu;~ h\n oJ khruvxa~ tavde,  
oujd≠ hJ xuvnoiko~ tw`n kavtw qeẁn Divkh:  
ouj touvsd≠ ejn ajnqrwvpoisin w{risan novmou~:  
oujde; sqevnein tosou`ton wj≥ovmhn ta; sa;  
khruvgmaq≠ w{st≠ a[grapta kajsfalh` qeẁn  

455 novmima duvnasqai qnhto;n o[nq≠ uJperdramei`n.  
ouj gavr ti nu`n ge kajcqev~, ajll≠ ajeiv pote  
zh≥̀ tau`ta, koujdei;~ oi\den ejx o{tou ≠favnh. 
touvtwn ejgw; oujk e[mellon, ajndro;~ oujdeno;~  
frovnhma deivsas≠, ejn qeoi`si th;n divkhn  

460 dwvsein: qanoumevnh ga;r ejxhv≥dh, tiv d≠ ou[É  
keij mh; su; proujkhvruxa~. eij de; tou` crovnou  
provsqen qanou`mai, kevrdo~ au[t≠ ejgw; levgw: 

 



 29 

4. Il diritto di Antigone 
 

Sorpresa dalle guardie di Creonte a officiare i riti funebri per Polinice, Antigo-
ne è catturata e condotta dinanzi al sovrano. Certa di sé e a tratti spavalda, 
la ragazza oppone alle effimere leggi della città le “incrollabili” norme degli 
dèi, gli ágrapta nómima (“leggi non scritte”) che fondano – ma al contempo 
minacciano – l’ordine costituito della pólis. Momento culminante della trage-
dia, il dialogo fra Antigone e Creonte sintetizza il dilemma che oppone diritto 
e legge, giustizia e legislazione positiva, in un’antitesi irrisolta che non cesserà 
di provocare – fra partigiani di Antigone e partigiani di Creonte – il pensiero 
giuridico occidentale.  

 
CREONTE. Ehi tu, che abbassi il capo, dico a te: 
ammetti o neghi di aver fatto questo? 
ANTIGONE. Dichiaro che l’ho fatto e non lo nego. 
CR. […] Tu dimmi, svelta, senza farla lunga: 
conoscevi il decreto che vieta ciò che hai fatto? 
AN. Lo conoscevo, certo. Era chiarissimo. 
CR. Eppure hai osato infrangere le leggi? 
AN. Non è Zeus che ha dettato queste leggi 
per me, né la compagna degli dèi 
inferi, la Giustizia, ha mai fissato tali leggi fra gli uomini, 
né crederò tanto potenti i tuoi  
proclami, da permettere che un uomo – un mortale – 
travalichi le leggi degli dèi, 
leggi incrollabili, leggi non scritte: no, non sono  
leggi d’oggi o di ieri, ma vigono da sempre: 
nessuno sa da quando siano apparse.  
Di tali norme non avrei voluto rispondere agli dèi 
per timore di volontà mortale. 
Sapevo di morire, lo sapevo. 
Sarei morta anche senza il tuo proclama. E se io muoio 
prima che sia il mio tempo, io dico: è buon guadagno, 
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o{sti~ ga;r ejn polloi`sin wJ~ ejgw; kakoi`~  
zh≥̀, pẁ~ o{d≠ oujci; katqanw;n kevrdo~ fevreiÉ  

465 ou{tw~ e[moige tou`de tou` movrou tucei`n  
par≠ oujde;n a[lgo~: ajll≠ a[n, eij to;n ejx ejmh`~  
mhtro;~ qanovnt≠ a[qapton <o[nt≠> hjnescovmhn 
keivnoi~ a]n h[lgoun: toi`sde d≠ oujk ajlguvnomai.  
soi; d≠ eij dokẁ nu`n mẁra drẁsa tugcavnein,  

470 scedovn ti mwvrwó mwrivan ojfliskavnw […]. 
KR. ajll≠ i[sqi toi ta; sklhvr≠ a[gan fronhvmata  
pivptein mavlista, kai; to;n ejgkratevstaton  

475 sivdhron ojpto;n ejk puro;~ periskelh`  
qrausqevnta kai; rJagevnta plei`st≠ a]n eijsivdoi~.  
smikrẁ≥ calinẁ≥ d≠ oi\da tou;~ qumoumevnou~  
i{ppou~ katartuqevnta~: ouj ga;r ejkpevlei  
fronei`n mevg≠ o{sti~ dou`lov~ ejsti tẁn pevla~.  

480 au{th d≠ uJbrivzein me;n tovt≠ ejxhpivstato  
novmou~ uJperbaivnousa tou;~ prokeimevnou~:  
u{bri~ d≠, ejpei; devdraken, h{de deutevra, 
touvtoi~ ejpaucei`n kai; dedrakui`an gelàn.  
h\ nu`n ejgw; me;n oujk ajnhvr, au{th d≠ ajnhvr,  

485 eij tau`t≠ ajnati; th≥̀de keivsetai kravth.  
ajll≠ ei[t≠ ajdelfh`~ ei[q≠ oJmaimonestevra  
tou` panto;~ hJmi`n Zhno;~ ïErkeivou kurei`,  
aujthv te chj xuvnaimo~ oujk ajluvxeton  
movrou kakivstou […]. 
AN. qevlei~ ti mei`zon h] kataktei`naiv m≠ eJlwvnÉ 
KR. ejgw; me;n oujdevn: tou`t≠ e[cwn a{pant≠ e[cw. 
AN. tiv dh`ta mevllei~É wJ~ ejmoi; tẁn sẁn lovgwn  

500 ajresto;n oujdevn, mhd≠ ajresqeivh potev:  
ou{tw de; kai; soi; ta[m≠ ajfandavnont≠ e[fu.  
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perché chi, come me, vive fra tanti 
dolori, cos’altro avrà, morendo, che un guadagno? 
Che tocchi proprio a me questo destino 
non mi dà alcun dolore. Ma se colui che è nato da mia madre 
avessi sopportato di lasciare insepolto, questo sì 
mi avrebbe addolorata; di ciò che ora mi accade non mi dolgo. 
E se credi che ora, io, compia follie, 
forse la mia follia la devo a un folle […].  
CR. Ma sappi che i pensieri troppo duri 
rovinano per primi; e il ferro più tenace, 
temprato al fuoco fino a irrigidirsi, 
lo vedrai spesso infranto, fatto a pezzi; 
basta un piccolo morso per frenare 
i puledri focosi; e non si può permettere 
pensieri eccelsi chi è soggetto ad altri.  
Costei sapeva bene di commettere 
un delitto, d’infrangere le leggi 
stabilite. E ora lei – secondo oltraggio –  
le ha infrante e se ne vanta; le ha infrante, e le deride. 
Ah, ma non sarei uomo – uomo sarebbe lei – 
se godesse impunita di questo suo successo. 
Mi sia pure nipote, o anche più intima 
di chiunque fra i miei levi preghiere 
al dio della mia casa, né lei né sua sorella scanseranno 
la più penosa delle sorti […]. 
AN. Mi hai catturata, ora mi ucciderai. Che cosa cerchi ancora? 
CR. Nulla di più. Adesso che ho questo, ho tutto. 
AN. E cosa aspetti allora? Nulla, dei tuoi discorsi, 
condivido né voglio condividere.  
E quanto a te, nulla puoi condividere dei miei. 
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kaivtoi povqen klevo~ g≠ a]n eujkleevsteron  
katevscon h] to;n aujtavdelfon ejn tavfwó  
tiqei`saÉ touvtoi~ tou`to pàsin aJndavnein  

505 levgoit≠ a[n, eij mh; glẁssan ejgklhv≥soi fovbo~.  
ajll≠ hJ turanni;~ pollav t≠ a[ll≠ eujdaimonei`  
ka[xestin aujth≥̀ dràn levgein q≠ a} bouvletai. 
KR. su; tou`to mouvnh tẁnde Kadmeivwn oJrà≥~. 
AN. oJrẁsi cou\toi: soi; d≠ uJpivllousi stovma. 

510 KR. su; d≠ oujk ejpaidh≥̀, tẁnde cwri;~ eij fronei`~É 
AN. oujde;n ga;r aijscro;n tou;~ oJmosplavgcnou~ sevbein. 
KR. ou[koun o{maimo~ cwj katantivon qanwvnÉ 
AN. o{maimo~ ejk mià~ te kai; taujtou` patrov~. 
KR. pẁ~ dh`t≠ ejkeivnwó dussebh` timà≥~ cavrinÉ 

515 AN. ouj marturhvsei tau`q≠ oJ katqanw;n nevku~.  
KR. ei[ toiv sfe timà≥~ ejx i[sou tẁ≥ dussebei`. 
AN. ouj gavr ti dou`lo~. ajll≠ ajdelfo;~ w[leto. 
KR. porqẁn de; thvnde gh`n: oJ d≠ ajntista;~ u{per. 
AN. o{mw~ o{ g≠ ‹Aidh~ tou;~ novmou~ touvtou~ poqei`. 

520 KR. ajll≠ oujc oJ crhsto;~ tẁ≥ kakẁ≥ lacei`n i[so~. 
AN. tiv~ oi\den eij kavtw ≠sti;n eujagh` tavdeÉ 
KR. ou[toi poq≠ ouJcqrov~, oujd≠ o{tan qavnh≥, fivlo~. 
AN. ou[toi sunevcqein, ajlla; sumfilei`n e[fun.  
KR. kavtw nun ejlqou`s≠, eij filhtevon, fivlei  

525 keivnou~: ejmou` de; zẁnto~ oujk a[rxei gunhv.  
 

(vv. 441-525) 
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Ma avrei potuto forse conseguire gloria più luminosa 
di questa, dare tomba a mio fratello? 
E tutti, qui, sarebbero d’accordo – ne sono certa – 
se la paura non li ammutolisse. 
Ma fra le tante gioie del potere 
è dire e fare quello che si vuole. 
CR. Tu sola, fra i Tebani, la vedi in questo modo. 
AN. Anche loro la vedono così: tacciono, per piacerti. 
CR. D’essere così sola, tu non provi vergogna? 
AN. Nulla di vergognoso, se si onora la propria stessa carne. 
CR. Non era tuo fratello chi è morto per combatterlo? 
AN. Anche lui mio fratello, mio per padre e per madre.  
CR. Perché pratichi riti che lo offendono?  
AN. Nemmeno lui, che è morto, ti darebbe ragione.  
CR. Oh sì, se tu l’onori al pari di quell’empio! 
AN. Non è morto uno schiavo, ma un fratello. 
CR. Ma per abbattere questa città! L’altro, gli si opponeva. 
AN. Ti piaccia o no, queste sono le leggi care agli Inferi. 
CR. Non che il giusto e l’ingiusto godano pari onori! 
AN. E se laggiù fosse pietà anche questa? 
CR. Nemmeno morto mi sarà mai caro il mio nemico. 
AN. Solo l’amore io posso condividere, non l’odio. 
CR. Se vuoi l’amore, amali, ora che stai per scendere 
laggiù; mai, finché io vivo, comanderà una donna. 
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KREWN. w\ pai`, teleivan yh`fon a\ra mh; kluvwn 
th`~ mellonuvmfou patri; lussaivnwn pavreiÉ  
h] soi; me;n hJmei`~ pantach≥̀ drẁnte~ fivloiÉ 

635 AIMWN. pavter, sov~ eijmi, kai; suv moi gnwvma~ e[cwn  
crhsta;~ ajporqoi`~, ai|~ e[gwg≠ ejfevyomai. 
ejmoi; ga;r oujdei;~ ajxiwvsetai gavmo~  
meivzwn fevresqai sou` kalẁ~ hJgoumevnou.  
KR. ou{tw gavr, w\ pai`, crh; dia; stevrnwn e[cein, 

640 gnwvmh~ patrwv≥a~ pavnt≠ o[pisqen eJstavnai:  
touvtou ga;r ou{nek≠ a[ndre~ eu[contai gona;~  
kathkovou~ fuvsante~ ejn dovmoi~ e[cein,  
wJ~ kai; to;n ejcqro;n ajntamuvnwntai kakoi`~,  
kai; to;n fivlon timẁsin ejx i[sou patriv.  

645 o{sti~ d≠ ajnwfevlhta fituvei tevkna,  
tiv tovnd≠ a]n ei[poi~ a[llo plh;n auJtẁ≥ povnou~  
fu`sai, polu;n de; toi`sin ejcqroi`sin gevlwnÉ  
mhv nuvn pot≠, w\ pai`, ta;~ frevna~ g≠ uJf≠ hJdonh`~ 
gunaiko;~ ou{nek≠ ejkbavlh≥~, eijdw;~ o{ti  

650 yucro;n paragkavlisma tou`to givgnetai,  
gunh; kakh; xuvneuno~ ejn dovmoi~. tiv ga;r  
gevnoit≠ a]n e{lko~ mei`zon h] fivlo~ kakov~É 
ajpoptuvsa~ ou\n w{ste dusmenh` mevqe~  
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5. “Non è città quella di un solo uomo” 
 

Avuta notizia della condanna a morte comminata ad Antigone, sua promessa 
sposa, Emone, figlio di Creonte, tenta di ridurre il padre alla ragione. Ma il 
sovrano, che identifica la propria volontà con la legge della pólis, appare sordo 
tanto agli argomenti del figlio, quanto alla silenziosa protesta dei sudditi. 
L’incapacità di mediare fra diritto e legge condurrà la famiglia di Creonte alla 
rovina: le minacce con cui Emone si congeda annunciano il suicidio imminente 
del giovane principe.  
 
CREONTE. Ragazzo, hai udito la sentenza che condanna 
la tua futura sposa, e vieni colmo d’odio per tuo padre? 
O io ti resto caro qualunque cosa faccia? 
EMONE. Padre, è a te che io appartengo. Tu mi guidi, 
tu sai che cos’è bene, e a quel bene io mi adeguo. 
E nessun matrimonio potrà mai  
valere più della tua salda guida. 
CR. Ecco, ragazzo, ecco il principio da tenersi in cuore: 
la volontà di un padre è sopra tutto. 
Perciò i padri si augurano figli 
obbedienti, da avere in casa propria, 
perché ricambino il male al nemico 
e onorino l’amico insieme al padre. 
Ma chi genera figli che non giovano, 
cos’altro dire? Pene ha generato 
per sé: e per i nemici gran risate. 
E mai, ragazzo, perdere la testa 
per il piacere che ti dà una donna; questo devi aver chiaro: 
che è gelido l’abbraccio di una moglie 
pessima in casa propria. Esiste forse 
peggiore danno che un nemico in casa?  
Rigettala da te, come nemica: e lascia che si trovi 
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th;n pai`d≠ ejn ‹Aidou thvnde numfeuvein tiniv.  
655 ejpei; ga;r aujth;n ei|lon ejmfanẁ~ ejgw;  

povlew~ ajpisthvsasan ejk pavsh~ movnhn,  
yeudh` g≠ ejmauto;n ouj katasthvsw povlei,  
ajlla; ktenẁ. pro;~ tau`t≠ ejfumneivtw Diva  
xuvnaimon: eij ga;r dh; tav g≠ ejggenh` fuvsei  

660 a[kosma qrevyw, kavrta tou;~ e[xw gevnou~:  
ejn toi`~ ga;r oijkeivoisin o{sti~ e[st≠ ajnh;r  
crhstov~, fanei`tai kajn povlei divkaio~ w[n.  
o{sti~ d≠ uJperba;~ h] novmou~ biavzetai,  
h] toujpitavssein toi`~ kratuvnousin noei`,  

665 oujk e[st≠ ejpaivnou tou`ton ejx ejmou` tucei`n.  
ajll≠ o}n povli~ sthvseie, tou`de crh; kluvein  
kai; smikra; kai; divkaia kai; tajnantiva.  
kai; tou`ton a]n to;n a[ndra qarsoivhn ejgw;  
kalẁ~ me;n a[rcein, eu\ d≠ a]n a[rcesqai qevlein,  

670 dorov~ t≠ a]n ejn ceimw`ni prostetagmevnon  
mevnein divkaion kajgaqo;n parastavthn.  
ajnarciva~ de; mei`zon oujk e[stin kakovn:  
au{th povlei~ o[llusin, h{d≠ ajnastavtou~  
oi[kou~ tivqhsin, h{de summavcou doro;~  

675 tropa;~ katarrhvgnusi: tẁn d≠ ojrqoumevnwn  
swv≥zei ta; polla; swvmaq≠ hJ peiqarciva.  
ou{tw~ ajmuntev≠ ejsti; toi`~ kosmoumevnoi~,  
kou[toi gunaiko;~ oujdamẁ~ hJsshteva:  
krei`sson gavr, ei[per dei`, pro;~ ajndro;~ ejkpesei`n,  

680 koujk a]n gunaikẁn h{ssone~ kaloivmeq≠ a[n […]. 
AI. pavter, qeoi; fuvousin ajnqrwvpoi~ frevna~  
pavntwn o{s≠ ejsti; kthmavtwn uJpevrtaton:  

685 ejgw; d≠ o{pw~ su; mh; levgei~ ojrqẁ~ tavde,  
ou[t≠ a]n dunaivmhn mhvt≠ ejpistaivmhn levgein:  
gevnoito menta]n cajtevra/ kalẁ~ e[con. 
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qualcuno da sposare giù all’Inferno.  
Io l’ho colta sul fatto 
che mi disobbediva: lei e nessun altro in tutta la città; 
di fronte alla città io non farò figura di bugiardo: 
la ucciderò. Canti i suoi inni a Zeus  
protettore del sangue: se lascerò che i miei  
vivano senza legge, così faranno certo anche gli estranei. 
Colui che nei suoi affari appare giusto, 
tale parrà al cospetto del suo popolo; 
ma chi supera il limite e violenta 
le leggi o vuol dar ordini a chi regna, 
non avrà mai, da me, nessun elogio: 
si sceglie un capo, la città, ed è lui 
che va obbedito in ogni cosa, sempre, giusta o ingiusta che sia.  
Un uomo simile, ne sono certo, 
sa comandare bene: e vuol bene obbedire, 
e in mezzo al turbine della battaglia resta fermo al suo posto, 
è un compagno fedele e valoroso. 
Non c’è male più grande del disordine, 
che perde le città, mette sossopra 
le nostre case, e delle lance amiche  
rompe in fuga le fila; ma saper obbedire 
salva, dei vincitori, molte vite. 
perciò devi difendere i principi 
dell’ordine e mai cedere a una donna: 
meglio, se è inevitabile, darsi per vinti a un uomo, 
e non si dirà mai che una donna ci supera […]. 
EM. Padre, gli dèi donano all’uomo il senno: 
e del senno non c’è bene più grande. 
Che tu abbia torto a dire ciò che dici, 
io non potrei, non saprei dirlo mai.  
Ma forse esiste anche un’altra ragione. 
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su d≠ ouj pevfuka~ pavnta proskopei`n o{sa  
levgei ti~ h] pravssei ti~ h] yevgein e[cei  

691 lovgoi~ toiouvtoi~ oi|~ su; mh; tevryh≥ kluvwn:  
690 to; ga;r so;n o[mma deino;n ajndri; dhmovth≥. 

ejmoi; d≠ ajkouvein e[sq≠ uJpo; skovtou tavde,  
th;n pai`da tauvthn oi|≠ ojduvretai povli~,  
pasẁn gunaikw`n wJ~ ajnaxiwtavth  

695 kavkist≠ ajp≠ e[rgwn eujkleestavtwn fqivnei,  
h{ti~ to;n auJth`~ aujtavdelfon ejn fonai`~  
peptẁt≠ a[qapton mhvq≠ uJp≠ wjmhstẁn kunẁn  
ei[as≠ ojlevsqai mhvq≠ uJp≠ oijwnẁn tino~:  
oujc h{de crush`~ ajxiva timh`~ lacei`nÉ 

700 toiavd≠ ejremnh; si`g≠ ejpevrcetai favti~.  
ejmoi; de; sou` pravssonto~ eujtucẁ~, pavter,  
oujk e[stin oujde;n kth`ma timiwvteron:  
tiv ga;r patro;~ qavllonto~ eujkleiva~ tevknoi~  
a[galma mei`zon h] tiv pro;~ paivdwn patri;É 

705 mhv nun e}n h\qo~ mou`non ejn sautẁ≥ fovrei,  
wJ~ fh;~ suv, koujde;n a[llo, tou`t≠ ojrqẁ~ e[cein:  
o{sti~ ga;r aujto;~ h] fronei`n movno~ dokei`,  
h] glẁssan h}n oujk a[llo~ h] yuch;n e[cein,  
ou|toi diaptucqevnte~ w[fqhsan kenoiv.  

710 ajll≠ a[ndra, kei[ ti~ h\≥ sofov~, to; manqavnein  
povll≠ aijscro;n oujde;n kai; to; mh; teivnein a[gan.  
oJrà≥~ para; rJeivqroisi ceimavrroi~ o{sa  
devndrwn uJpeivkei, klẁna~ wJ~ ejkswv≥zetai,  
ta; d≠ ajntiteivnont≠ aujtovpremn≠ ajpovllutai.  

715 au[tw~ de; nao;~ o{sti~ ejgkrath;~ povda  
teivna~ uJpeivkei mhdevn, uJptivoi~ kavtw  
strevya~ to; loipo;n sevlmasin nautivlletai.  
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Tu non potresti mai osservare tutto 
ciò che si dice, che si fa e si critica,  
con parole che non ti piacerebbero: 
fa paura, il tuo sguardo, al cittadino. 
Invece, là nell’ombra, io sento tutto: 
e sento quanto piange, la città, 
per questa giovane: che è la più nobile, 
dicono, delle donne, e che non merita 
morte per il più nobile dei gesti: 
lei non volle permettere che il suo  
stesso fratello, morto fra le stragi, 
rimanesse insepolto, o che il suo corpo 
fosse sconciato da cani o da uccelli:  
non merita, costei, il massimo onore? 
Questa è la voce che serpeggia, oscura, 
silenziosa. A me, padre, il tuo successo 
sta a cuore più di ogni altra cosa; gloria, 
prosperità di un padre: c’è forse, per i figli, 
ornamento migliore? E la gloria dei figli, per un padre? 
Ma non serbare, padre, un solo, irremovibile pensiero: 
che giusto è il tuo parere e nessun’altro. 
Chi crede d’essere l’unico saggio,  
d’avere lingua o senno sopra tutti, 
prendilo, frugalo: ci trovi il vuoto. 
E se anche si è sapienti, non c’è nulla di male 
a lasciarsi convincere, a desistere.  
Vedi: dov’è impetuosa la corrente, 
gli alberi che si flettono conservano la chioma indenne;  
gli alberi che si oppongono, muoiono sradicati. 
Chi governa una nave e tende sempre 
la scotta e non l’allenta, si rovescia, e va a banchi sommersi. 
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ajll≠ ei\ke qumou` kai; metavstasin divdou.  
gnwvmh ga;r ei[ ti~ kajp≠ ejmou` newtevrou  

720 provsesti, fhvm≠ e[gwge presbeuvein polu;  
fu`nai to;n a[ndra pavnt≠ ejpisthvmh~ plevwn:  
eij d≠ ou\n, filei` ga;r tou`to mh; tauvth≥ rJevpein,  
kai; tẁn legovntwn eu\ kalo;n to; manqavnein […]. 
KR. oiJ thlikoivde kai; didaxovmesqa dh;  
fronei`n uJp≠ ajndro;~ thlikou`de th;n fuvsinÉ 
AI. mhde;n to; mh; divkaion: eij d≠ ejgw; nevo~,  
ouj to;n crovnon crh; màllon h] ta[rga skopei`n. 

730 KR. e[rgon gavr ejsti tou;~ ajkosmou`nta~ sevbeinÉ 
AI. oujd≠ a]n keleuvsaim≠ eujsebei`n eij~ tou;~ kakouv~. 
KR. oujc h{de ga;r toià≥d≠ ejpeivlhptai novswóÉ 
AI. ou[ fhsi Qhvbh~ th`sd≠ oJmovptoli~ lewv~. 
KR. povli~ ga;r hJmi`n aJme; crh; tavssein ejrei`É 

735 AI. oJrà≥~ tovd≠ wJ~ ei[rhka~ wJ~ a[gan nevo~É 
KR. a[llwó ga;r h] ≠moi; crhv me th`sd≠ a[rcein cqonov~É 
AI. povli~ ga;r oujk e[sq≠ h{ti~ ajndrov~ ejsq≠ eJnov~. 
KR. ouj tou` kratou`nto~ hJ povli~ nomivzetaiÉ 
AI. kalẁ~ ejrhvmh~ g≠ a]n su; gh`~ a[rcoi~ movno~. 

740 KR. o{d≠, wJ~ e[oike, th≥̀ gunaiki; summacei`. 
AI. ei[per gunh; suv: sou` ga;r ou\n prokhvdomai. 
KR. w\ pagkavkiste, dia; divkh~ ijw;n patri;É  
AI. ouj ga;r divkaiav s≠ ejxamartavnonq≠ oJrẁ.  
KR. aJmartavnw ga;r ta;~ ejma;~ ajrca;~ sevbwnÉ 

745 AI. ouj ga;r sevbei~, timav~ ge ta;~ qeẁn patw`n. 
KR. w\ miaro;n h\qo~ kai; gunaiko;~ u{steron. 
AI. ou[ ta]n e{loi~ h{ssw ge tw`n aijscrẁn ejmev. 
KR. oJ gou`n lovgo~ soi pà~ uJpe;r keivnh~ o{de. 
AI. kai; sou` ge kajmou`, kai; qeẁn tẁn nertevrwn. 

750 KR. tauvthn pot≠ oujk e[sq≠ wJ~ e[ti zẁsan gamei`~. 
AI. h{d≠ ou\n qanei`tai kai; qanou`s≠ ojlei` tina. 
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Rinuncia alla tua rabbia, mostra che sai cambiare.  
Se appena un briciolo di senno ho anch’io, 
pur così giovane, ti dico: niente 
è meglio che abbondare di saggezza; 
ma se non è così – accade di rado –  
si impari da chi parla con ragione […]. 
CR. Io, alla mia età, dovrò sentirmi dire 
da un ragazzino cos’è giusto fare? 
EM. Niente d’ingiusto. E se io sono giovane 
tu guarda ai fatti, non alla mia età. 
CR. “I fatti”: cioè onorare i rivoltosi? 
EM. Mai chiederei di dare onori agli empi.  
CR. Non è presa, costei, da questo morbo? 
EM. Il popolo di Tebe non la pensa così: la città è unanime. 
CR. Mi dirà la città quel che devo ordinare? 
EM. Vedi? Parli anche tu come un ragazzo. 
CR. Per chi, se non per me, dovrei mai governare questa terra? 
EM. Non è città quella di un solo uomo. 
CR. Di chi è mai la città, se non di chi la guida?  
EM. Regnare, tutto solo, su un deserto: questo faresti bene. 
CR. (al Coro) È un alleato della donna, pare.  
EM. Se tu sei donna: perché sei solo tu che mi stai a cuore. 
CR. Per questo, maledetto, tu giudichi tuo padre? 
EM. Io ti vedo commettere ingiustizie. 
CR. Ingiustizie, se onoro il mio potere? 
EM. Nessun onore, se calpesti gli onori degli dèi.  
CR. Ho disgusto di te: sei inferiore a una donna! 
EM. Nulla di vergognoso puoi imputarmi.  
CR. Parli sempre in difesa della donna.  
EM. Di me, di te, degli dèi sotterranei. 
CR. Ma non la sposerai: non viva, almeno.  
EM. Lei morirà; e morendo darà morte. 
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KR. h\ kajpapeilw`n w|d≠ ejpexevrch≥ qrasuv~É 
AI. tiv~ d≠ e[st≠ ajpeilh; pro;~ kena;~ gnwvma~ levgeinÉ 
KR. klaivwn frenwvsei~, w]n frenẁn aujto;~ kenov~. 

755 AI. eij mh; path;r h\sq≠, ei\pon a[n s≠ oujk eu\ fronei`n. 
KR. gunaiko;~ w]n douvleuma, mh; kwvtillev me. 
AI. bouvlei levgein ti kai; levgwn mhde;n kluveinÉ 
KR. a[lhqe~É ajll≠ ouj, tovnd≠ fiOlumpon, i[sq≠ o{ti,  
caivrwn ejpi; yovgoisi dennavsei~ ejmev. 

760 a[gete to; mi`so~, wJ~ kat≠ o[mmat≠ aujtivka 
parovnti qnhv≥skh≥ plhsiva tẁ≥ numfivwó.  
AI. ouj dh`t≠ e[moige, tou`to mh; dovxh≥~ potev,  
ou[q≠ h{d≠ ojlei`tai plhsiva, suv t≠ oujdamà≥  
toujmo;n prosovyei kra`t≠ ejn ojfqalmoi`~ oJrẁn,  

765 wJ~ toi`~ qevlousi tẁn fivlwn maivnh≥ sunwvn.  
 

(vv. 632-765) 
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CR. Sei audace al punto di minacciare? 
EM. Replico alle sciocchezze: è una minaccia?  
CR. Tu sei fuori di senno: tornerai in te soffrendo.  
EM. Se non fossi mio padre, direi che tu sei un pazzo. 
CR. Sei schiavo di donna: smetti di infastidirmi! 
EM. Tu vuoi parlare, senza udire risposta. 
CR. Davvero? In nome dell’Olimpo, sappilo: 
ti pentirai dei tuoi continui insulti. 
Portate fuori quell’odiosa donna: sotto i suoi occhi, subito, 
dovrà morire, qui, alla presenza del promesso sposo! 
EM. No, questo no, non crederlo neppure: 
non morirà davanti a me, né tu 
mi vedrai un’altra volta; resta qui a delirare 
con chi, dei tuoi, asseconda il tuo delirio. 
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COROS. nùn d≠ h[dh ≠gw; kaujto;~ qesmẁn  
e[xw fevromai tavd≠ oJrẁn, i[scein d≠  
oujkevti phga;~ duvnamai dakruvwn,  
to;n pagkoivthn o{q≠ oJrẁ qavlamon  

805 thvnd≠ ≠Antigovnhn ajnuvtousan.  
ANTIGONH. oJràtev m≠, w\ gà~ patriva~ poli`tai,  
ta;n neavtan oJdo;n  
steivcousan, nevaton de; fevg-  
go~ leuvssousan ajelivou,  

810 kou[pot≠ au\qi~, ajllav m≠ oJ pag-  
koivta~ ‹Aida~ zẁsan a[gei  
ta;n ≠Acevronto~  
ajktavn, ou[q≠ uJmenaivwn  
e[gklhron, ou[t≠ ejpi; num- 

815 feivoi~ pwv mev ti~ u{mno~ u{- 
mnhsen, ajll≠ ≠Acevronti numfeuvsw.  
CO. oujkou`n kleinh; kai; e[painon e[cous≠  
ej~ tovd≠ ajpevrch≥ keu`qo~ nekuvwn,  
ou[te fqinavsin plhgei`sa novsoi~  

820 ou[te xifevwn ejpivceira lacou`s≠,  
ajll≠ aujtovnomo~ zẁsa movnh dh;  
qnhtẁn ≠Aivdhn katabhvsh≥.  
AN. h[kousa dh; lugrotavtan ojlevsqai     
ta;n Frugivan xevnan  
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6. Il congedo di Antigone 
 

Il Coro dei cittadini tebani, che ha assistito impotente al precipitare degli 
eventi, prorompe in un grido di dolore alla vista di Antigone, condotta all’an-
tro – “talamo” e “tomba” insieme – dove sarà murata viva, secondo la con-
danna di Creonte. E Antigone, in dialogo lirico con lo stesso Coro, lamenta la 
propria sorte e ribadisce le proprie ragioni di giustizia. 
    
CORO. Ma ecco, anch’io mi trovo 
condotto fuori legge, a questa vista; 
e non trattengo i fiotti delle lacrime, 
vedendo Antigone condotta al talamo 
che è il giaciglio di tutti. 
ANTIGONE. Guardate, cittadini della mia 
patria, guardatemi: intraprendo l’ultimo 
cammino, guardo l’ultima 
luce del sole, 
non ci sarà altra volta: Ade, il giaciglio 
di tutti, mi conduce 
viva alla sponda d’Acheronte, senza 
destino d’imenei, senza che un inno 
risuoni alle mie nozze: ad Acheronte 
io vado sposa. 
CO. Piena di gloria, degna d’ogni lode 
non vai forse al recesso dei defunti? 
Non t’hanno presa malattie mortali, 
né hai avuto in cambio colpo di spada, 
ma tu, legge a te stessa, sola viva 
fra gli uomini discendi in fondo all’Ade. 
AN. Di morte penosissima, ho sentito, 
è morta la straniera 
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825 Tantavlou Sipuvlwó pro;~ a[-  
krwó, ta;n kisso;~ wJ~ ajtenh;~  
petraiva blavsta davmasen,  
kaiv nin o[mbrwó takomevnan,  
wJ~ favti~ ajndrẁn,  

830 ciwvn t≠ oujdama; leivpei, 
tevggei q≠ uJp≠ ojfruvsi pag- 
klauvtoi~ deiravda~: a|≥ me daiv-  
mwn oJmoiotavtan kateunavzei. 
CO. ajlla; qeov~ toi kai; qeogennhv~,  

835 hJmei`~ de; brotoi; kai; qnhtogenei`~.  
kaivtoi fqimevnh≥ mevga kajkou`sai  
toi`~ ijsoqevoi~ ejgklhra lacei`n  
zẁsan kai; e[peita qanou`san.  
AN. oi[moi gelẁmai.  
tiv me, pro;~ qeẁn patrwv≥wn, 

840 oujk oijcomevnan uJbrivzei~, 
ajll≠ ejpivfantonÉ 
w\ povli~, w\ povlew~  
polukthvmone~ a[ndre~:  
ijw; Dirkai`ai krh`nai Qhv- 

845 ba~ t≠ eujarmavtou a[lso~, e[m- 
pa~ xummavrtura~ u[mm≠ ejpiktẁmai,  
oi{a fivlwn a[klauto~, oi{oi~ novmoi~  
pro;~ e{rma tumbovcwston e[r-  
comai tavfou potainivou:  

850 ijw; duvstano~, brotoi`~ 
ou]te <nekro;~> nekroi`sin  
mevtoiko~, ouj zẁsin, ouj qanou`sin. 
CO. probàs≠ ejp≠ e[scaton qravsou~  
uJyhlo;n ej~ Divka~ bavqron  

855 prosevpese~, w\ tevknon, podiv:  
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frigia, figlia di Tantalo, sull’alto 
del Sipilo: la pietra ha germogliato 
come un’edera forte e l’ha domata; 
e piogge la consumano 
– così dice la voce – 
e gelo senza fine, 
e versa dalle ciglia sempre in pianto 
lacrime sulle rocce; ora un destino 
non diverso mi spegne. 
CO. Ma Niobe era una dea, figlia di dèi: 
noi siamo uomini, figli di uomini; 
e tuttavia, morendo, è gloria grande 
patire sorte pari ai semidei, 
patirla in vita, e in morte. 
AN. Ah, si ride di me! Perché – nel nome 
dei patrî dèi – 
non aspetti che io muoia, ma m’insulti 
ora che ancora vivo? 
O città, o cittadini 
ricchissimi, o fontane 
di Dirce, o bosco sacro 
di Tebe dai bei carri, qui, venite 
testimoni: guardate, senza un pianto 
dei miei cari, per leggi come queste 
io mi dirigo all’antro sepolcrale  
di una tomba inaudita:  
né <morta> in mezzo ai morti 
me disperata, io abiterò, né viva 
in mezzo ai vivi. 
CO. Giunta al limite estremo dell’audacia, 
contro l’eccelso seggio di Giustizia 
ti sei abbattuta, o figlia! 
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patrwó̀on d≠ ejktivnei~ tin≠ a\qlon. 
AN. e[yausa~ ajlgei- 
notavta~ ejmoi; merivmna~, 
patro;~ tripovliston oi\ton  

860 tou` te provpanto~  
aJmetevrou povtmou  
kleinoi`~ Labdakivdaisin.  
ijw; matrẁ≥ai levktrwn a\- 
tai koimhvmatav t≠ aujtogevn- 

865 nht≠ ejmẁ≥ patri; dusmovrou matrov~,  
oi{wn ejgwv poq≠ aJ talaivfrwn e[fun:  
pro;~ ou}~ ajrai`o~ a[gamo~ a{d≠  
ejgw; mevtoiko~ e[rcomai.  
ijw; duspovtmwn kasi- 

870 gnhte gavmwn kurhvsa~,  
qanw;n e[t≠ ou\san kathvnarev~ me.  
CO. sevbein me;n eujsevbeiav ti~,  
kravto~ d≠, o{twó kravto~ mevlei,  
parabato;n oujdamà≥ pevlei,  

875 se; d≠ aujtovgnwto~ w[les≠ ojrgav.  
AN. a[klauto~, a[filo~, ajnumevnai- 
o~ <aJ> talaivfrwn a[gomai  
tavnd≠ eJtoivman oJdovn:  
oujkevti moi tovde lampavdo~ iJero;n  

880 o[mma qevmi~ oJra`n talaivna≥:  
to;n d≠ ejmo;n povtmon ajdavkruton 
oujdei;~ fivlwn stenavzei.  
KREWN. a\r≠ i[st≠ ajoida;~ kai; govou~ pro; tou` qanei`n  
wJ~ oujd≠ a]n ei|~ pauvsait≠ a[n, eij creivh, cevwnÉ 

885 oujk a[xeq≠ wJ~ tavcista, kai; kathrefei`  
tuvmbwó periptuvxante~, wJ~ ei[rhk≠ ejgwv,  
a[fete movnhn e[rhmon, ei[te crh≥̀ qanei`n,  
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Paghi certo una colpa di tuo padre. 
AN. Tu nomini le pene 
per me più dolorose: 
il fato sempre vivo di mio padre 
e della nostra stirpe, 
tutta quanta, 
dei gloriosi Labdacidi! 
Ah, materne disgrazie 
delle nozze, gli amplessi di mia madre 
disgraziata, con mio – suo figlio – padre! 
Da quali genitori sono nata! 
Torno da loro, maledetta, senza 
nozze, torno da loro. 
Matrimonio dannato, 
fratello mio: mi uccidi, 
tu morto, ancora viva! 
CO. Compiere un voto è certo devozione, 
ma il potere – per chi vuole il potere – 
non si può trasgredire, in nessun modo. 
La tua ferma passione ti ha perduta. 
AN. Senza una lacrima, senza un amico, 
senza uno sposo, io disperata sono 
condotta per la via che ormai mi è aperta. 
Mai più lo sguardo sacro 
di questa luce mi sarà concesso 
vedere. La mia morte illacrimata 
non avrà il pianto di nessun amico. (Entra Creonte) 
CR. Ma come, non sapete che dinanzi alla morte 
nessuno smetterebbe di versare gemiti e pianti?  
Trascinatela via immediatamente, e rinchiudetela 
nel buio di una tomba, come ho detto: 
e lasciatela sola, abbandonatela, sia che debba morire 
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ei[t≠ ejn toiauvth≥ zẁsa tumbeuvein stevgh≥. 
hJmei`~ ga;r aJgnoi; toujpi; thvnde th;n kovrhn:  

890 metoikiva~ d≠ ou\n th`~ a[nw sterhvsetai. 
AN. w\ tuvmbo~, w\ numfei`on, w\ kataskafh;~  
oi[khsi~ aijeivfrouro~, oi| poreuvomai  
pro;~ tou;~ ejmauth`~, w|n ajriqmo;n ejn nekroi`~  
plei`ston devdektai Fersevfass≠ ojlwlovtwn,  

895 w|n loisqiva ≠gw; kai; kavkista dh; makrẁ≥  
kavteimi, privn moi moi`ran ejxhvkein bivou.  
ejlqou`sa mevntoi kavrt≠ ejn ejlpivsin trevfw  
fivlh me;n h{xein patriv, prosfilh;~ de; soiv,  
mh`ter, fivlh de; soiv, kasivgnhton kavra:  
ejpei; qanovnta~ aujtovceir uJmà~ ejgw;  

900 e[lousa kajkovsmhsa kajpitumbivou~  
coa;~ e[dwka: nu`n dev, Poluvneike~, to; so;n 
devma~ peristevllousa toiavd≠ a[rnumai.  
kaivtoi se g≠ eu\ ≠tivmhsa toi`~ fronou`sin eu\.  
[…] Krevonti tau`t≠ e[dox≠ aJmartavnein  

915 kai; deina; tolmàn, w\ kasivgnhton kavra.  
kai; nu`n a[gei me dia; cerẁn ou{tw labw;n  
a[lektron, ajnumevnaion, ou[te tou gavmou  
mevro~ lacou`san ou[te paideivou trofh`~,  
ajll≠ w|d≠ e[rhmo~ pro;~ fivlwn hJ duvsmoro~  

920 zẁs≠ eij~ qanovntwn e[rcomai kataskafav~,  
poivan parexelqou`sa daimovnwn divkhnÉ  
tiv crhv me th;n duvsthnon ej~ qeou;~ e[ti  
blevpeinÉ tivn≠ aujdàn xummavcwnÉ ejpeiv ge dh;  
th;n dussevbeian eujsebou`s≠ ejkthsavmhn.  

925 ajll≠ eij me;n ou\n tavd≠ ejsti;n ejn qeoi`~ kalav,  
paqovnte~ a]n xuggnoi`men hJmarthkovte~:  
eij d≠ oi{d≠ aJmartavnousi, mh; pleivw kaka;  
pavqoien h] kai; drẁsin ejkdivkw~ ejmev.  



 51 

sia che le tocchi vivere laggiù, sepolta: 
noi, per quanto riguarda questa donna, siamo innocenti; 
e in questo mondo non avrà più casa. 
AN. Tomba, stanza nuziale, sotterranea 
dimora, guardia eterna, dove io vado 
per raggiungere i miei, che laggiù, quasi tutti 
ha raccolto Persefone fra i morti. 
Scendo per ultima, scendo umiliata come nessun altro, 
prima che sia trascorsa la vita che ho da vivere. 
Io sto arrivando, e spero fortemente 
che mi riveda volentieri mio padre, e tu, 
madre, e anche tu, fratello caro, 
perché con le mie mani, quando voi siete morti, 
vi ho lavati, ho composto i vostri corpi,  
vi ho offerto l’acqua sacra; ma ora, Polinice, per aver ricoperto 
il tuo corpo, ecco io pago questo prezzo. 
Eppure – sa chi ha senno – io ti ho onorato come dovevo. 
[…] Ma Creonte la giudica una colpa, 
un atto intollerabile, fratello. 
E ora mi ha in pugno, mi trascina via, 
inesperta di talamo, di nozze, senza aver conosciuto 
sorte di moglie, gioia 
di figli da nutrire: sola, senza un amico, disperata 
scendo viva alle case delle ombre. 
Quale norma divina ho trasgredito? 
Ma perché devo ancora 
rivolgermi agli dèi? Perché chiamare aiuto? 
Per amore del sacro ho guadagnato fama di sacrilega.  
Se questo è bene agli occhi degli dèi, 
posso soffrire e ammettere la colpa. 
Ma se la colpa è di costoro, soffrano 
più di quanto, contro giustizia, fanno soffrire me. 
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[…] w\ gh`~ Qhvbh~ a[stu patrẁ≥on  
kai; qeoi; progenei`~,  
a[gomai dh; ≠gw; koujkevti mevllw.  

940 leuvssete, Qhvbh~ oiJ koiranivdai,  
th;n basileidẁn mouvnhn loiphvn,  
oi|a pro;~ oi{wn ajndrẁn pavscw,  
th;n eujsebivan sebivsasa.  

 
(vv. 801-943) 
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[…] O città dei miei padri, 
terra di Tebe, dèi progenitori, 
mi trascinano via: non c’è più tempo. 
Guardate bene, voi, governanti di Tebe:  
l’ultima erede della stirpe regia, 
quanto soffre, e per mano di chi soffre, 
perché al sacro lei ha reso sacri onori.  
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KREWN. w[moi moi, tavd≠ oujk ejp≠ a[llon brotẁn         
ejmà~ aJrmovsei pot≠ ejx aijtiva~.         
ejgw; gavr s≠, ejgwv s≠ e[kanon, w] mevleo~,            

1320 ejgwv, favm≠ e[tumon. ijw; provspoloi,         
ajpavgetev m≠ o{ti tavcist≠, a[getev m≠ ejkpodwvn,         

1325 to;n oujk o[nta màllon h] mhdevna.  
COROS. kevrdh parainei`~, ei[ ti kevrdo~ ejn kakoi`~:         
bravcista ga;r kravtista tajn posi;n kakav.    
KR. i[tw, i[tw, 
fanhvtw movrwn oJ kavllist≠ e[cwn,         

1330 ejmoi; termivan a[gwn aJmevran         
u{pato~: i[tw, i[tw,         
o{pw~ mhkevt≠ a|mar a[ll≠ eijsivdw. 
CO. mevllonta tau`ta. tẁn prokeimevnwn ti crh;         

1335 pravssein: mevlei ga;r tẁnd≠ o{toisi crh; mevlein. 
KR. ajll≠ w|n ejrẁ me;n tau`ta sugkathuxavmhn. 
CO. mhv nun proseuvcou mhdevn: wJ~ peprwmevnh~         
oujk e[sti qnhtoi`~ sumforà~ ajpallaghv.  

 



 55 

 
7. Il congedo di Creonte 

 
Antigone, sepolta viva, ha scelto il suicidio; Emone, che si è lasciato rinchiu-
dere con lei, non desidera altro che unirsi alle “nozze infernali” della ragazza: 
e inutilmente Creonte, dopo un drammatico dialogo con l’indovino Tiresia, 
tenta di distogliere il figlio dai suoi propositi di suicidio. Il racconto degli ulti-
mi, precipitosi eventi è affidato al racconto di un messo, che della duplice morte 
informa il Coro e la madre di Emone, Euridice; alla notizia, anche Euridice 
si toglie la vita. Quando Creonte ritorna sulla scena, prostrato per la morte del 
figlio, apprende del nuovo, terribile lutto: e ormai non c’è più il tempo per rav-
vedersi, ma solo per riconoscere un “destino impossibile”. Perché le grandi colpe 
– commenta il Coro – procurano grandi pene, e insegnano, ma tardi, la 
“saggezza” (phroneîn).      

 
CREONTE. Ah no, no, mai su nessun altro uomo 
ricadrà tutto questo: mia è la colpa. 
Sono io che ti ho ucciso: io, disgraziato, 
io ti ho ucciso: è così. Servi, vi prego,  
trascinatemi via, fatelo presto: toglietemi di qui, 
io non sono che un nulla. 
CORO. Comandi bene, se v’è un bene nei mali. 
Meglio sia breve il male che ci opprime. 
CR. Che venga, venga subito, 
che appaia adesso, qui, di tante sorti 
l’ultima, la più bella: e che mi rechi 
il mio ultimo giorno. Venga, subito, 
che io non debba vedere altro domani.  
CO. Tutto questo sarà. Serve occuparsi 
dei cadaveri, ora. Di tutto il resto avrà cura chi deve. 
CR. Questo è il mio desiderio: e l’ho invocato.  
CO. Non invocare nulla, perché al male 
destinato nessuno si sottrae. 
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KR. a[goit≠ a]n mavtaion a[ndr≠ ejkpodwvn,         
o{~, w\ pai`, sev t≠ oujc eJkw;n katevkanon         
sev t≠ au\ tavnd≠, w[moi mevleo~, oujd≠ e[cw         
pro;~ povteron i[dw, pà/ kliqẁ: pavnta ga;r         

1345 levcria tajn ceroi`n, ta; d≠ ejpi; krativ moi         
povtmo~ duskovmisto~ eijshvlato.  
CO. pollẁ≥ to; fronei`n eujdaimoniva~         
prẁton uJpavrcei: crh; de; tav g≠ eij~ qeou;~         

1350 mhde;n ajseptei`n: megavloi de; lovgoi         
megavla~ plhga;~ tẁn uJperauvcwn         
ajpoteivsante~          
ghvra≥ to; fronei`n ejdivdaxan.     

 
(vv. 1317-1353) 
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CR. Ma si trascini via quest’uomo inutile, 
quest’uomo, figlio mio, che ti ha ammazzato senza volerlo; 
e te, anche te, oh mio dio, e non so più chi 
guardare, di voi due, dove rivolgermi. Perché tutto è dissolto   
qui, di fronte ai miei occhi: mi ha assalito 
un destino impossibile.  
CO. La saggezza è il principio della vita 
felice. In nulla mai bisogna offendere 
gli dèi. Grandi parole 
grandi dolori rendono ai superbi 
e insegnano, 
nel tempo, la saggezza.  

 
(traduzioni di F. Condello) 
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LEGGE, POLITICA, GIUSTIZIA 
 
La vita associata, nelle sue forme e nelle sue contraddizioni, costi-
tuisce l’oggetto di un incessante dibattito da parte degli antichi. Il 
sofista Antifonte distingue tra diritto naturale e diritto positivo, 
criticando le convenzioni che stanno alla base del secondo. Non a 
caso Socrate – del quale la tradizione posteriore fa l’“antisofista” 
per antonomasia – spiega che ogni uomo viene al mondo sulla ba-
se di un patto stretto con i nómoi, le “leggi” che regolano la sua vi-
ta. Erodoto immagina che nel 522 a.C. tre nobili persiani discuta-
no della legge costitutiva dello Stato: un dialogo che presenta tre 
argomentazioni ugualmente forti – almeno per la pars destruens – e 
che si conclude tuttavia con la vittoria di Dario, campione della 
monarchia. Le contraddizioni della democrazia periclea sono pre-
sentate con efficacia nel dialogo tra Alcibiade e Pericle dei Memora-
bili senofontei, e con spietata lucidità nella Costituzione di Atene. L’e-
quivoco di alcuni teorici moderni è di credere che la democrazia 
sia un sistema chiuso e non piuttosto un processo in faticoso cam-
mino. Il senso di questo cammino è ben espresso nel mito lucre-
ziano sull’origine del diritto, che ispirò Vico e quindi, attraverso 
Vico, il Foscolo dei Sepolcri. Questo testo riporta il dibattito nella 
società romana del I sec. a.C., nel momento in cui un sistema poli-
tico crollava e se ne affermava un altro, ispirato a differenti princi-
pi etici e giuridici: Cicerone, uno dei maggiori esponenti della crisi 
tardo-repubblicana, riflette i termini di quel dibattito; il fatto che e-
gli difenda strenuamente gruppi politici ormai al tramonto non gli 
impedisce di proporre soluzioni equilibrate e aperte. Il punto di vi-
sta di quei gruppi è presente, piuttosto, nella rappresentazione lu-
canea del momento in cui Cesare varcò in armi il confine di Roma, 
sfidando il monito della Patria personificata, come già il Catilina 
della Prima Catilinaria. Infine, in Tertulliano, la difesa del compor-
tamento dei Cristiani sollecita una visione diversa della comunità 
civile, intonata alla convivenza tra punti di vista differenti, che fu 
dimenticata quando il Cristianesimo divenne religione di Stato.  
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[26, 1] Vetustissimi mortalium, nulla adhuc mala libidine, 
sine probro scelere eoque sine poena aut coercitionibus 
agebant. Neque praemiis opus erat, cum honesta suopte in-
genio peterentur; et ubi nihil contra morem cuperent, nihil 
per metum vetabantur. [2] At postquam exui aequalitas et 
pro modestia ac pudore ambitio et vis incedebat, provenere 
dominationes multosque apud populos aeternum mansere. 
[3] Quidam statim, aut postquam regum pertaesum, leges 
maluerunt. <H>ae primo rudibus hominum animis simpli-
ces erant; maximeque fama celebravit Cretensium, quas Mi-
nos, Spartanorum, quas Lycurgus, ac mox Atheniensibus 
quaesitiores iam et plures Solo perscripsit. [4] Nobis Romu-
lus, ut libitum, imperitaverat; dein Numa religionibus et divi-
no iure populum devinxit, repertaque quaedam a Tullo et 
Anco. Sed praecipuus Servius Tullius sanctor legum fuit, 
quis etiam reges obtemperarent. [27, 1] Pulso Tarquinio ad-
versum patrum factiones multa populus paravit tuendae 
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1. “Termine ultimo del diritto equo” 
 

Prima e ultima formulazione complessiva della legge romana, sino a Giusti-
niano, le Leggi delle XII Tavole (metà del V sec. a.C.), a dispetto della 
arcaicità di lingua e contenuti, rappresentarono, in quanto scritte ed esposte 
pubblicamente (contrariamente alle leges regiae, di tradizione orale), un pas-
so fondamentale nella crescita della res publica. Almeno fino al I sec. a.C., 
le XII Tavole comparivano sui banchi di scuola come libro di testo. Ancora 
alla fine del I sec. d.C., lo storico Tacito potrà considerare tali leggi il “termine 
ultimo del diritto equo” (finis aequi iuris).  
 
[26, 1] I più antichi tra gli uomini, non ancora turbati da ma-
le passioni, vivevano senza offese e delitti, e pertanto senza 
nemmeno pene o castighi. Né v’era bisogno di premi: si 
aspirava al bene per naturale inclinazione; e poiché non si 
desiderava nulla di immorale, non v’erano divieti imposti 
dalla paura. [2] Ma quando si lasciò cadere il senso di ugua-
glianza, e al posto di modestia e rispetto avanzarono ambi-
zione e violenza, ecco che sorsero regimi dispotici, che rima-
sero per sempre presso molti popoli. [3] Altri, o da subito, o 
quando fu loro insopportabile il potere dei re, preferirono 
darsi delle leggi. Queste all’inizio furono semplici, adatte a 
uomini rozzi di spirito; celeberrime, per fama, le leggi dei 
cretesi, scritte da Minosse, quelle degli spartani, scritte da Li-
curgo, e in seguito, già più elaborate e numerose, quelle che 
Solone stabilì per gli Ateniesi. [4] Da noi, Romolo governò a 
suo arbitrio, poi Numa imbrigliò il popolo con i precetti 
religiosi e la legge divina; altre norme furono introdotte da 
Tullo e Anco. Ma al di sopra di tutti sta Servio Tullio, che 
sancì leggi alle quali anche i re dovevano obbedienza. [27, 1] 
Dopo la cacciata di Tarquinio, il popolo, per custodire la  
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libertatis et firmandae concordiae, creatique decemviri et, 
accitis quae usquam egregia, compositae duodecim tabulae, 
finis aequi iuris. 

 
(Tacito, Annali 3, 26-27) 

 
 
[I 1] Si in ius vocat, <ito>. Ni it, antestamino. Igitur em 
capito. 
[2] Si calvitur pedemve struit, manum endo iacito. 
[3] Si morbus aevitasve vitium escit, [qui in ius vocabit] 
iumentum dato; si nolet, arceram ne sternito. 
[4] Adsiduo vindex adsiduus esto. Proletario [iam civi cui] 
quis volet vindex esto.  
[6] Rem ubi pacunt, orato. 
[7] Ni pacunt, in comitio aut in foro ante meridiem causam 
coniciunto. Com peroranto ambo praesentes. 
[8] Post meridiem praesenti litem addicito. 
[9] Si ambo praesentes, sol occasus suprema tempestas esto.  
[II 3] Cui testimonium defuerit, is tertiis diebus ob portum 
obvagulatum ito. 
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libertà e consolidare la concordia, si munì di molte garanzie 
contro le fazioni dei patrizi; furono istituiti i decemviri e, ac-
cogliendo quanto vi era di meglio in altre legislazioni, furono 
redatte le dodici tavole, termine ultimo del diritto equo. 

 
(traduzione di A. Ziosi) 

 
Tavola I 
[1] Se qualcuno cita una persona in giudizio, <quella vi si 
rechi>. Se non vi si reca, il primo chiami anzitutto dei testi-
moni, poi la arresti. 
[2] Se quella tenta raggiri o vuole scappare, su di lei si 
gettino le mani. 
[3] Se morbo o vecchiaia sono di impedimento, [chi la cita] 
le fornisca un animale da soma; se quella non lo vorrà, egli 
non dovrà allestire il carro. 
[4] Di un possidente, un possidente sia il garante; di un pro-
letario il garante sia chi vuole.  
[6] Se le parti in causa vengono a un accordo, il giudice lo 
proclami. 
[7] Se non vengono a un accordo, in un luogo pubblico o 
nel foro, entro il mezzogiorno, per sommi capi, presentino 
la causa. Siano entrambi presenti e parlino entrambi. 
[8] Dopo il mezzogiorno, la lite sia risolta a favore di chi è 
presente. 
[9] Se entrambi sono presenti, il tramonto del sole sia il tem-
po limite per il processo. 
Tavola II 
[3] La persona a cui vien meno un testimone, ogni tre giorni 
si rechi davanti alla sua casa e lo chiami a gran voce.  
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[III 1] Aeris confessi rebusque iure iudicatis XXX dies iusti 
sunto. 
[2] Post deinde manus iniectio esto. In ius ducito. 
[3] Ni iudicatum facit, aut quis endo eo in iure vindicit, se-
cum ducito. Vincito aut nervo aut compedibus. XV pondo 
ne minore, aut si volet maiore vincito. 
[4] Si volet suo vivito. Ni suo vivit [qui eum vinctum habe-
bit] libras farris endo dies dato; si volet, plus dato. 
[6] Tertiis nundinis partis secanto. Si plus minusve secue-
runt, se fraude esto.  
[7] Adversus hostem aeterna auctoritas <esto>.  
[IV 2] Si pater filium ter venumduit, filius a pater liber esto. 
[VIII 2] Si membrum rupsit, ni cum eo pacit, talio esto. 
[3] Manu fustive si os fregit <collisitve> libero CCC, si 
servo CL poenam subito [sestertiorum] 
[4] Si iniuriam [alteri] faxsit, XXV [aeris] poenae sunto. 
[8b] Neve alienam segetem pellexeris. 
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Tavola III 
[1] Per un debito riconosciuto o per una questione giudicata 
secondo il diritto siano dalla legge concessi trenta giorni.  
[2] Quindi, in seguito, si proceda a gettare le mani sopra il 
colpevole. Lo si porti in giudizio. 
[3] Se non obbedisce alla sentenza o se nessuno in giudizio 
si fa garante per lui, il creditore lo conduca con sé, lo leghi 
con catene o con ceppi di almeno quindici libbre, o, se 
vuole, ancor più pesanti. 
[4] Se vorrà, il debitore vivrà del suo. Se non vive del suo, 
[chi lo terrà in catene] gli dia ogni giorno una libbra di farro. 
Se vorrà, gliene dia di più. 
[6] All’avvento del terzo giorno di mercato i creditori lo 
faranno a pezzi. Se taglieranno di più o di meno, ciò sia 
senza colpa. 
[7] Contro uno straniero il diritto di rivendicare <non cada> 
mai in prescrizione. 
Tavola IV 
[2] Se un padre per tre volte ha venduto il proprio figlio, si 
ritenga il figlio libero dal padre. 
Tavola VIII 
[2] Se una persona ferisce a un’altra le membra, e con essa 
non viene a un accordo, si applichi la legge del taglione.  
[3] Se con le mani o un bastone qualcuno rompe <o fe-
risce> un osso a un uomo libero, paghi una penale di 300 
assi; di 150, se a uno schiavo.  
[4] Se qualcuno fa male [ad un altro], la penale sia fissata in 
25 [assi]. 
[8b] Non si attirerà con sortilegi il raccolto altrui nel proprio 
campo.  
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[12] Si nox furtum factum sit, si im occisit, iure caesus esto.  
[16] Si adorat furto, quod nec manifestum erit, <duplione 
damnum decidito>. 
[21] Patronus si clienti fraudem faxit, sacer esto. 
[22] Qui se sierit testarier libripensve fuerit, ni testimonium 
fariatur, improbus intestabilisque esto. 
[IX 1] Privilegia ne irroganto. 
[2] De capite civis nisi per maximum comitiatum ollosque 
quos [censores] in partibus populi locassint ne ferunto.  
[3] [ap. Gell. 20, 1, 7] […] Ni duram esse legem putas quae 
iudicem arbitrumve iure datum, qui ob rem dicendam pecu-
niam accepisse convicuts est, capite poenitur. 
[X 1] Hominem mortuum in urbe ne sepelito neve urito. 
[2] Hoc plus ne facito. Rogum ascea ne polito. 
[4] Mulieres genas ne radunto, neve lessum funeris ergo 
habento. 
[5a] Homini mortuo ne ossa legito quo post funus faciat. 
[8] […] Neve aurum addito. 
[9] At cui auro dentes vincti escunt, ast im cum illo sepeliet 
uretve, se fraude esto. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

(Leggi delle XII Tavole) 
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[12] Se qualcuno compie un furto nottetempo, chi lo uccide, 
uccide secondo la legge.  
[16] Chi muove accuse per un furto non flagrante, <doman-
di il doppio del danno>.  
[21] Il patrono che imbroglia il suo protetto sia considerato 
maledetto. 
[22] Colui che si è lasciato chiamare come teste o che è arbi-
tro, se non pronuncia la sua testimonianza, sia ritenuto falso 
e inattendibile. 
Tavola IX 
[1] Non si avanzino proposte di legge che interessino singo-
le persone. 
[2] Non si emanino leggi che riguardino la vita di un cittadi-
no, se non attraverso l’assemblea plenaria di chi fu collocato 
nelle liste della cittadinanza. 
[3] Il giudice o l’arbitro, legittimamente assegnati, e ricono-
sciuti colpevoli di aver accettato denaro per esprimere il giu-
dizio, sono puniti con la morte. 
Tavola X 
[1] Non si inumi e non si cremi un morto dentro la città. 
[2] Non si faccia più di questo. Non si lisci la legna del rogo 
con l’ascia.  
[4] Le donne non si graffino le guance e non alzino lamenta-
zioni in occasione del funerale.  
[5a] Non si tengano in serbo le ossa di un morto per prolun-
garne il funerale.  
[8] […] E non si aggiunga oro.  
[9] Ma se un uomo ha i denti uniti con l’oro, chi lo inuma o 
lo crema con esso sia considerato senza colpa. 
 

(traduzione di B. Pieri) 
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[80] ejpeivte de; katevsth oJ qovrubo~ […] ejlevcqhsan lovgoi 
a[pistoi me;n ejnivoisi ïEllhvnwn, ejlevcqhsan d≠ w\n. ≠Otav-
nh~ me;n ejkevleue ej~ mevson Pevrsh≥si kataqei`nai ta; 
prhvgmata, levgwn tavde: ejmoi; dokevei e{na me;n hJmevwn mouv-
narcon mhkevti genevsqai: ou[te ga;r hJdu; ou[te ajgaqovn. 
ei[dete me;n ga;r th;n Kambuvsew u{brin ejp≠ o{son ejpexh`l-
qe, meteschvkate de; kai; th`~ tou` Mavgou u{brio~. kẁ~ d≠ 
a]n ei[h crh`ma kathrthmevnon mounarcivh, th≥̀ e[xesti 
ajneuquvnwó poievein ta; bouvletaiÉ kai; ga;r a]n to;n a[riston 
ajndrẁn pavntwn stavnta ej~ tauvthn th;n ajrch;n ejkto;~ tẁn 
ejwqovtwn nohmavtwn sthvseie. ejggivnetai me;n gavr oiJ 
u{bri~ uJpo; tẁn pareovntwn ajgaqẁn, fqovno~ de; ajrch`qen 
ejmfuvetai ajnqrwvpwó. duvo d≠ e[cwn tau`ta e[cei pàsan ka-
kovthta: ta; me;n ga;r u{bri kekorhmevno~ e[rdei polla; kai; 
ajtavsqala, ta; de; fqovnwó. kaivtoi a[ndra ge tuvrannon 
a[fqonon e[dei ei\nai, e[contav ge pavnta ta; ajgaqav: to; de; 
uJpenantivon touvtou ej~ tou;~ polihvta~ pevfuke: fqonevei 
ga;r toi`si ajrivstoisi perieou`siv te kai; zwvousi, caivrei 
de; toi`si kakivstoisi tẁn ajstẁn, diabola;~ de; a[risto~ 
ejndevkesqai. ajnarmostovtaton de; pavntwn: h[n te ga;r auj-
to;n metrivw~ qwmavzh≥~, a[cqetai o{ti ouj kavrta qera- 
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2. Le tre costituzioni 
 

Dopo la morte di Cambise (522 a.C.) e sette mesi di governo dei sacerdoti egi-
ziani (i Magi), tre dei dignitari persiani artefici della rivolta contro il clero ten-
gono un singolare dibattito sulla forma di governo da adottare. Al suo compia-
ciuto uditiorio, nella democratica Atene periclea, Erodoto (seconda metà del V 
sec. a.C.) stilizza le tesi di Otane, sostenitore della democrazia e dell’isonomia 
(“il nome più bello di tutti”), di Megabizo, fautore di un’illuminata oligarchia 
(“il governo dei migliori”), e di Dario, che sarà il nuovo re della monarchia 
tradizionale da lui difesa. 
 
[80] Dopo che il tumulto fu ricomposto […] furono pro-
nunciati discorsi incredibili per alcuni dei Greci, e tuttavia 
furono davvero pronunciati. Otane proponeva di conferire il 
potere politico a tutti i Persiani. Diceva così: “Io credo che 
una sola persona non debba più essere il nostro monarca: 
soluzione non desiderabile, questa, né giusta. Avete cono-
sciuto la prepotenza di Cambise, e il punto sino al quale si è 
spinta, e avete provato anche quella dei Magi. Come potreb-
be essere un’entità adeguata, la monarchia, quando a una so-
la persona è possibile fare ciò che vuole senza renderne con-
to? Anche l’uomo migliore, infatti, investito di questo pote-
re, sarebbe trascinato al di fuori dei suoi normali propositi. 
Perché s’ingenera in lui, per via dei beni a sua disposizione, 
la presuntuosa prepotenza, mentre l’invidia è connaturata 
all’uomo sin da principio. E chi ha questi due vizi li ha tutti 
quanti: molte assurde efferatezze le commette perché si è 
pasciuto di prepotenza, molte altre perché saturo di invidia. 
E dire che un sovrano non dovrebbe essere invidioso, 
avendo a disposizione ogni bene; all’opposto di questo, in-
vece, è il suo comportamento verso i cittadini: invidia i mi-
gliori che gli restano intorno vivi, mentre si compiace dei 
cittadini peggiori, ed è bravissimo a dar credito alle calunnie. 
La cosa più assurda di tutte è che se lo veneri con misura se  
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peuvetai, h[n te qerapeuvh≥ ti~ kavrta, a[cqetai a{te qwpiv. ta; 
de; dh; mevgista e[rcomai ejrevwn: novmaiav te kinevei pavtria kai; 
biàtai gunai`ka~ kteivnei te ajkrivtou~. plh`qo~ de; a[rcon 
prwt̀a me;n ou[noma pavntwn kavlliston e[cei, ijsonomivhn. deuv-
tera de; touvtwn tw`n oJ mouvnarco~ poievei oujdevn: pavlwó me;n 
ga;r ajrca;~ a[rcei, uJpeuvqunon de; ajrch;n e[cei, bouleuvmata de; 
pavnta ej~ to; koino;n ajnafevrei. tivqemai w\n gnwvmhn metevnta~ 
hJmeva~ mounarcivhn to; plh`qo~ ajevxein: ejn ga;r tẁ≥ pollẁ≥ e[ni 
ta; pavnta. [81] ≠Otavnh~ me;n dh; tauvthn th;n gnwvmhn ejsevfere. 
Megavbuzo~ de; ojligarcivh≥ ejkevleue ejpitrevpein, levgwn tavde: 
ta; me;n ≠Otavnh~ ei\pe turannivda pauvwn, lelevcqw kajmoi; tau`-
ta: ta; d≠ ej~ to; plh`qo~ a[nwge fevrein to; kravto~, gnwvmh~ th`~ 
ajrivsth~ hJmavrthke. oJmivlou ga;r ajcrhivou oujdevn ejsti ajsune-
twvteron oujde; uJbristovteron. kaivtoi turavnnou u{brin feuv-
gonta~ a[ndra~ ej~ dhvmou ajkolavstou u{brin pesei`n ejsti ouj-
damẁ~ ajnascetovn: oJ me;n ga;r ei[ ti poievei, ginwvskwn poievei, 
tẁ≥ de; oujde; ginwvskein e[ni. kẁ~ ga;r a]n ginwvskoi o}~ ou[t≠ ejdi-
davcqh ou[te ei\de kalo;n oujde;n oijkhvion, wjqevei te ejmpesw;n ta; 
prhvgmata a[neu novou, ceimavrrwó potamw≥̀ i[kelo~É dhvmwó mevn 
nun, oi} Pevrsh≥si kako;n noeu`si, ou|toi cravsqwn: hJmei`~ de; ajn-
drẁn tẁn ajrivstwn ejpilevxante~ oJmilivhn touvtoisi periqevw-
men to; kravto~: ejn ga;r dh; touvtoisi kai; aujtoi; ejnesovmeqa, 
ajrivstwn de; ajndrẁn oijko;~ a[rista bouleuvmata givnesqai. [82] 
Megavbuzo~ me;n dh; tauvthn gnwvmhn ejsevfere. trivto~ de; Da-
rei`o~ ajpedeivknuto gnwvmhn, levgwn: ejmoi; de; ta; me;n ei\pe  
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la prende perché non lo si onora oltremodo, e se lo si onora 
oltremodo se la prende perché lo si adula. Ma vengo subito 
a dire le cose più gravi: sovverte la tradizione dei padri, 
violenta le donne, mette a morte senza processo. Quando 
invece è la massa popolare a governare, essa ha in primo 
luogo il nome più bello di tutti, isonomia – parità di diritti e 
doveri – e in secondo luogo non commette nessuno degli 
abusi del monarca. Esercita le magistrature tramite sorteg-
gio, ha un potere sottoposto a controllo, e porta tutte le 
delibere nella pubblica assemblea. La proposta che faccio, 
pertanto, è che noi abbandoniamo la monarchia e con-
feriamo autorità alla massa popolare: perché è nella maggio-
ranza che risiede ogni risorsa”. [81] Questa era dunque la 
proposta avanzata da Otane, mentre Megabizo proponeva 
di ricorrere all’oligarchia. Diceva così: “Quanto ha detto O-
tane, suggerendo di porre fine alla tirannide, sia come se 
l’avessi detto anch’io. Ma quando egli invita a trasferire il 
potere alla massa popolare, non ha colto la risoluzione mi-
gliore: non vi è nulla di più dissennato e violento di una folla 
buona a nulla. E non si può certo tollerare che uomini in-
tenti a sottrarsi alla prepotenza di un tiranno cadano preda 
di quella di un popolo sfrenato. L’uno infatti, se fa qualcosa, 
lo fa consapevolmente, mentre nel popolo non vi è neppure 
questa consapevolezza: e come potrebbe essere consape-
vole, del resto, chi non ha mai imparato niente di buono, né 
l’ha mai conosciuto autonomamente, e si getta senza riflet-
tere nelle situazioni, travolgendole come un fiume in piena? 
Si valgano dunque del popolo coloro che vogliono male ai 
Persiani: noi, invece, selezioniamo un gruppetto tra gli uo-
mini migliori, e conferiamo loro il potere. S’intende che nel 
novero ci saremo anche noi, ed è naturale che dagli uomini 
migliori scaturiscano le migliori decisioni”. [82] Questa era 
dunque la proposta avanzata da Megabizo, mentre Dario 
esponeva per terzo la propria, e diceva: “Io credo che le  
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Megavbuzo~ ej~ to; plh`qo~ e[conta dokevei ojrqẁ~ levxai, ta; de; 
ej~ ojligarcivhn oujk ojrqẁ~. triẁn ga;r prokeimevnwn kai; pavn-
twn tẁ≥ lovgwó ajrivstwn ejovntwn, dhvmou te ajrivstou kai; ojli-
garcivh~ kai; mounavrcou, pollẁ≥ tou`to proevcein levgw. ajn-
dro;~ ga;r eJno;~ tou` ajrivstou oujde;n a[meinon a]n faneivh: gnwvmh≥ 
ga;r toiauvth≥ crewvmeno~ ejpitropeuvoi a]n ajmwmhvtw~ tou` plhv-
qeo~, sigẁ≥tov te a]n bouleuvmata ejpi; dusmeneva~ a[ndra~ ou{tw 
mavlista. ejn de; ojligarcivh≥ polloi`si ajreth;n ejpaskevousi ej~ 
to; koino;n e[cqea i[dia ijscura; filevei ejggivnesqai: aujto;~ ga;r 
e{kasto~ boulovmeno~ korufai`o~ ei\nai gnwvmh≥siv te nikàn ej~ 
e[cqea megavla ajllhvloisi ajpiknevontai, ejx w|n stavsie~ ejg-
givnontai, ejk de; tẁn stasivwn fovno~, ejk de; tou` fovnou ajpevbh 
ej~ mounarcivhn: kai; ejn touvtwó dievdexe o{swó ejsti; tou`to a[ri-
ston. dhvmou te au\ a[rconto~ ajduvnata mh; ouj kakovthta ejggiv-
nesqai: kakovthto~ toivnun ejgginomevnh~ ej~ ta; koina; e[cqea 
me;n oujk ejggivnetai toi`si kakoi`si, filivai de; ijscuraiv: oiJ 
ga;r kakou`nte~ ta; koina; sugkuvyante~ poieu`si. tou`to de; 
toiou`to givnetai ej~ o} a]n prostav~ ti~ tou` dhvmou tou;~ toiouv-
tou~ pauvsh≥: ejk de; aujtẁn qwmavzetai ou|to~ dh; uJpo; tou` dhv-
mou, qwmazovmeno~ de; ajn≠ w\n ejfavnh mouvnarco~ ejwvn: kai; ejn 
touvtwó dhloi` kai; ou|to~ wJ~ hJ mounarcivh kravtiston. ejni; de; 
e[pei> pavnta sullabovnta eijpei`n, kovqen hJmi`n hJ ejleuqerivh 
ejgevneto kai; tevo dovnto~É kovtera para; dhvmou h] ojligarcivh~ 
h] mounavrcouÉ e[cw toivnun gnwvmhn hJmeva~ ejleuqerwqevnta~ dia;  
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parole di Megabizo a proposito della massa popolare siano  
giuste; meno giuste, invece, quelle sull’oligarchia. Poniamo 
dunque tre forme di governo, e tutte ottime in teoria – le 
forme migliori di governo popolare, di oligarchia e di potere 
monarchico: ebbene io dico che quest’ultimo è di gran lunga 
il migliore. Perché nulla potrebbe apparire preferibile al 
potere di un unico uomo, quand’egli è il migliore: avvalen-
dosi di questa sua intelligenza saprebbe governare la massa 
in modo irreprensibile, e così soprattutto potrebbe tenere 
segreti i piani contro i nemici. In un’oligarchia, al contrario, 
dove molti gareggiano nell’affinare le proprie doti al servizio 
della comunità, finiscono di solito per ingenerarsi feroci ini-
micizie private: dato che ciascuno vuole primeggiare e avere 
la meglio con le sue proposte, arrivano a odiarsi fortemente 
a vicenda, e di qui insorgono sedizioni, e dalle sedizioni stra-
ge, e dalla strage si finisce per approdare alla monarchia, che 
anche in questo caso dimostra assai bene quanto essa sia la 
forma migliore. Quando poi è il popolo ad avere il potere, è 
impossibile che non s’ingeneri abiezione. E se appunto l’a-
biezione si insinua nella cosa pubblica, non sono inimicizie a 
ingenerarsi tra gli abietti, ma solide amicizie: perché coloro 
che danneggiano la cosa pubblica lo fanno dopo aver co-
spirato insieme. Questa situazione si protrae fino a che qual-
cuno non si metta a capo del popolo e ponga fine alle trame 
di costoro: la cosa, naturalmente, gli guadagna l’ammirazio-
ne del popolo, ed è grazie a questa ammirazione che viene 
quindi proclamato monarca; anche in questo caso, pure la 
vicenda di costui rende evidente come la monarchia sia la 
forma più efficace. Per riassumere e dire tutto in una sola 
parola, da dove ci è venuta la libertà e chi ce l’ha data? Un 
governo popolare, un’oligarchia o un monarca? Il mio pa-
rere, pertanto, è che noi, liberati grazie a un unico uomo,  
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e{na a[ndra to; toiou`to peristevllein, cwriv~ te touvtou pa-
trivou~ novmou~ mh; luvein e[conta~ eu\: ouj ga;r a[meinon. [83] 
gnw`mai me;n dh; trei`~ au|tai proekevato, oiJ de; tevssere~ tẁn 
eJpta; ajndrẁn prosevqento tauvth≥. wJ~ de; eJsswvqh th≥̀ gnwvmh≥ oJ 
≠Otavnh~ Pevrsh≥si ijsonomivhn speuvdwn poih`sai, e[lexe ej~ mev-
son aujtoi`si tavde: a[ndre~ stasiẁtai, dh`la ga;r dh; o{ti dei` 
e{na gev tina hJmevwn basileva genevsqai, h[toi klhvrwó ge lacovn-
ta, h] ejpitreyavntwn tẁ≥ Persevwn plhvqei> to;n a]n ejkei`no e{lh-
tai, h] a[llh≥ tini; mhcanh≥̀: ejgw; mevn nun uJmi`n oujk ejnagwnieu`-
mai. ou[te ga;r a[rcein ou[te a[rcesqai ejqevlw: ejpi; touvtwó de; uJ-
pexivstamai th`~ ajrch`~, ejp≠ w|≥ te uJp≠ oujdeno;~ uJmevwn a[rxomai, 
ou[te aujto;~ ejgw; ou[te oiJ ajp≠ ejmevo aijei; ginovmenoi. touvtou ei[-
panto~ tau`ta wJ~ sunecwvreon oiJ e}x ejpi; touvtoisi, ou|to~ me;n 
dhv sfi oujk ejnhgwnivzeto ajll≠ ejk mevsou kath`sto. kai; nu`n 
au{th hJ oijkivh diatelevei mouvnh ejleuqevrh ejou`sa Persevwn 
kai; a[rcetai tosau`ta o{sa aujth; qevlei, novmou~ oujk uJper-
baivnousa tou;~ Persevwn. 

  
 
 
 
 

(Erodoto, Storie 3, 80-83) 
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continuiamo a preservare questa forma di governo, e che 
comunque, anche indipendentemente da ciò, non distruggia-
mo le istituzioni dei padri, che sono sane: non ne avremmo 
un vantaggio”. [83] Queste erano dunque le tre proposte che 
furono avanzate, e gli altri quattro – dei sette dignitari – 
aderirono a quest’ultima. Sconfitto con quella per cui si ado-
perava – istituire l’isonomia tra i Persiani – Otane fece loro 
questo discorso, in mezzo all’assemblea: “Compagni di lotta, 
è ormai del tutto chiaro, mi pare, che uno solo di noi deve 
diventare re, che lo si designi tirando a sorte, o affidandone 
la scelta alla massa popolare dei Persiani, o con qualche altro 
meccanismo: io, per parte mia, non mi metterò in competi-
zione con voi. Perché non voglio né esercitare né subire il 
potere. E la condizione a cui ritiro le mie aspirazioni al 
potere è appunto questa, di non dover subire il potere di 
alcuno di voi: né io in prima persona, né i miei discendenti, 
per sempre”. Così disse, e poiché gli altri sei acconsentivano 
alle sue proposte, egli rinunciava davvero a competere con 
loro, e se ne restava al di fuori. Ancora oggi questa casata, 
unica tra i Persiani, continua a essere libera, ed è soggetta al 
potere solo nella misura in cui lo desidera, senza trasgredire 
le leggi dei Persiani. 
 

(traduzione di C. Neri) 
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[1, 1] peri; de; th`~ ≠Aqhnaivwn politeiva~, o{ti me;n ei{lonto tou`-
ton to;n trovpon th`~ politeiva~ oujk ejpainẁ dia; tovde, o{ti 
tau`q≠ eJlovmenoi ei{lonto tou;~ ponhrou;~ a[meinon pravttein h] 
tou;~ crhstouv~: dia; me;n ou\n tou`to oujk ejpainẁ. ejpei; de; tau`-
ta e[doxen ou{tw~ aujtoi`~, wJ~ eu\ diaswv≥zontai th;n politeivan 
kai; ta\lla diapravttontai a} dokou`sin aJmartavnein toi`~ a[l-
loi~ ‹Ellhsi, tou`t≠ ajpodeivxw. [2] prẁton me;n ou\n tou`to ej-
rẁ, o{ti dikaivw~ dokou`sin aujtovqi ∫kai;˜ oiJ pevnhte~ kai; oJ dh`-
mo~ plevon e[cein tw`n gennaivwn kai; tẁn plousivwn dia; tovde, 
o{ti oJ dh`mov~ ejstin oJ ejlauvnwn ta;~ nau`~ kai; oJ th;n duvnamin pe-
ritiqei;~ th≥̀ povlei. […] ejpeidh; ou\n tau`ta ou{tw~ e[cei, dokei` 
divkaion ei\nai pàsi tẁn ajrcẁn metei`nai e[n te tw≥̀ klhvrwó kai; 
ejn th≥̀ ceirotoniva≥, kai; levgein [3] ejxei`nai tw≥̀ boulomevnwó tẁn 
politẁn. e[peita oJpovsai me;n swthrivan fevrousi tẁn ajrcẁn 
crhstai; ou\sai kai; mh; crhstai; kivndunon tẁ≥ dhvmwó a{panti, 
touvtwn me;n tw`n ajrcẁn oujde;n dei`tai oJ dh`mo~ meteiǹai: ou[te 
tẁn strathgiẁn klhvrwó oi[ontaiv sfisi crh`nai metei`nai ou[-
te tẁn iJpparciẁn: gignwvskei ga;r oJ dh`mo~ o{ti pleivw wjfe-
lei`tai ejn tẁ≥ mh; aujto;~ a[rcein tauvta~ ta;~ ajrcav~, ajll≠ ejàn 
tou;~ dunatwtavtou~ a[rcein: oJpovsai d≠ eijsi;n ajrcai; misqofo-
riva~ e{neka kai; wjfeleiva~ eij~ to;n oi\kon, [4] tauvta~ zhtei` oJ 
dh`mo~ a[rcein. e[peita de; o} e[nioi qaumavzousin o{ti pantacou` 
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3. Contro la democrazia 
 
Giunta sotto il nome di Senofonte, ma da attribuire forse al sofista Crizia, la 
Costituzione degli Ateniesi (composta nella seconda metà del V sec. a.C.) 
è uno spietato attacco alla democrazia ateniese, governo della “canaglia” che 
schiavizza sia i ceti abbienti, sia gli alleati. Organizzato come un dialogo fra 
un aristocratico intransigente (B) e un aristocratico più lucido e acuto (A), che 
riconosce la coerenza del dêmos nella difesa dei propri interessi, il pamphlet 
rappresenta “la più antica e originale ‘critica della democrazia’ come sistema 
oppressivo e deleterio, ma a suo modo perfetto” (Canfora).  

 
[1, 1] A: A me non piace che gli Ateniesi abbiano scelto un 
sistema politico, che consenta alla canaglia di star meglio 
della gente per bene. Poiché però l’hanno scelto, voglio 
mostrare che lo difendono bene il loro sistema, e che a 
ragion veduta fanno tutto quello che gli altri Greci disappro-
vano. [2] Dirò subito che è giusto che lì i poveri e il popolo 
contino più dei nobili e dei ricchi: giacché è il popolo che fa 
andare le navi e ha reso forte la città. […] Stando così le co-
se, sembra giusto che le magistrature siano accessibili a tutti 
– sia quelle sorteggiate che quelle elettive – [3] e che sia leci-
to, a chiunque lo voglia, di parlare all’assemblea. Ancora. Il 
popolo non ama rivestire quelle magistrature dalla cui buona 
gestione dipende la sicurezza di tutti e che invece, se rette 
male, comportano rischi: perciò esclude dal sorteggio il co-
mando dell’esercito e il comando della cavalleria. Queste ca-
riche preferisce lasciarle ai più capaci. Invece [4] cerca di ri-
vestire tutte quelle che comportano uno stipendio ed un 
profitto immediato. C’è chi si meraviglia che gli Ateniesi 
diano, in tutti i campi, più spazio alla canaglia, ai poveri, alla 
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plevon nevmousi toi`~ ponhroi`~ kai; pevnhsi kai; dhmotikoi`~ h] 
toi`~ crhstoi`~, ejn aujtẁ≥ touvtwó fanou`ntai th;n dhmokrativan 
diaswv≥zonte~ […]. 
[6] ei[poi d≠ a[n ti~ wJ~ ejcrh`n aujtou;~ mh; ejàn levgein pavnta~ 
eJxh`~ mhde; bouleuvein, ajlla; tou;~ dexiwtavtou~ kai; a[ndra~ 
ajrivstou~. 
oiJ de; kai; ejn touvtwó a[rista bouleuvontai ejẁnte~ kai; tou;~ 
ponhrou;~ levgein. eij me;n ga;r oiJ crhstoi; e[legon kai; ejbou-
leuvonto, toi`~ oJmoivoi~ sfivsin aujtoi`~ h\n ajgaqav, toi`~ de; dh-
motikoi`~ oujk ajgaqav […].  
oJ ga;r dh`mo~ bouvletai oujk eujnomoumevnh~ th`~ povlew~ aujto;~ 
douleuvein, ajll≠ ejleuvqero~ ei\nai kai; a[rcein, th`~ de; kakono-
miva~ aujtẁ≥ ojlivgon mevlei. 
o} ga;r su; nomivzei~ oujk eujnomei`sqai, aujto;~ ajpo; touvtou [9] 
ijscuvei oJ dh`mo~ kai; ejleuvqerov~ ejstin. eij d≠ eujnomivan zhtei`~, 
prẁta me;n o[yei tou;~ dexiwtavtou~ aujtoi`~ tou;~ novmou~ ti-
qevnta~: e[peita kolavsousin oiJ crhstoi; tou;~ ponhrou;~ kai; 
bouleuvsousin oiJ crhstoi; peri; th`~ povlew~ kai; oujk ejav-
sousi mainomevnou~ ajnqrwvpou~ bouleuvein oujde; levgein oujde; 
ejkklhsiavzein. ajpo; touvtwn toivnun tẁn ajgaqẁn tavcist≠ a]n oJ 
dh`mo~ eij~ douleivan katapevsoi […]. e[n te toi`~ dikasth-
rivoi~ ouj tou` dikaivou aujtoi`~ màllon mevlei h] tou` auJtoi`~ 
sumfovrou. [14] peri; de; tẁn summavcwn, o{ti ejkplevonte~ su-
kofantou`sin wJ~ dokou`si kai; misou`si tou;~ crhstouv~, gi-
gnwvskonte~ o{ti misei`sqai me;n ajnavgkh to;n a[rconta uJpo; 
tou` ajrcomevnou, eij de; ijscuvsousin oiJ plouvsioi kai; oiJ crh-
stoi; ejn tai`~ povlesin, ojlivgiston crovnon hJ ajrch; e[stai tou` 
dhvmou tou` ≠Aqhvnhsi […]. 
[16] dokei` de; oJ dh`mo~ oJ ≠Aqhnaivwn kai; ejn tẁ≥de kakẁ~ bou-
leuvesqai, o{ti tou;~ summavcou~ ajnagkavzousi plei`n ejpi; div-
ka~ ≠Aqhvnaze. 
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gente del popolo, anziché alla gente per bene: ma è proprio 
così che tutelano – come vedremo – la democrazia […]. 
[6] B: Uno però potrebbe dire che non li si doveva lasciar 
parlare tutti indiscriminatamente all’assemblea, o accedere al 
Consiglio, ma consentire ciò solo ai più bravi e ai migliori. 
A: No. Proprio perché all’assemblea lasciano parlare anche 
la canaglia, si regolano nel modo migliore. Se all’assemblea 
parlasse la gente per bene, o partecipasse ai dibattiti del 
Consiglio, gioverebbe ai propri simili, non al popolo. […] 
B: Il popolo non vuol essere schiavo in una città retta dal 
buongoverno, ma essere libero e comandare: del malgover-
no non gliene importa nulla. 
A: Ma proprio da quello che tu chiami “malgoverno” [9] il 
popolo trae la sua forza e la sua libertà. Certo, se è il buon-
governo che tu cerchi, allora lo scenario è tutt’altro: vedrai i 
più capaci imporre le leggi, e la gente per bene la farà pagare 
alla canaglia, e sarà la gente per bene a prendere le decisioni 
politiche, e non consentirà che dei pazzi siedano in Con-
siglio o prendano la parola in assemblea. Così in poco tem-
po, con saggi provvedimenti del genere, finalmente il popo-
lo cadrebbe in schiavitù […]. Nei tribunali poi non si danno 
pensiero della giustizia ma del proprio utile. [14] E quando 
si tratta degli alleati, senza neanche mettersi in mare, 
intentano processi a chi vogliono loro, con cavilli, e perse-
guitano la gente per bene, ben sapendo che fatalmente chi 
comanda è odiato da chi è soggetto, e che se nelle città alle-
ate si rafforzassero i ricchi e la gente per bene, l’impero del 
“Popolo di Atene” durerebbe pochissimo […]. 
[16] B: Però c’è anche un altro aspetto che viene malvisto: 
che cioè “il Popolo di Atene” costringa gli alleati a venire ad 
Atene per celebrare i processi. 
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oiJ de; ajntilogivzontai o{sa ejn touvtwó e[ni ajgaqa; tẁ≥ dhvmwó tẁ≥ 
≠Aqhnaivwn: prẁton me;n ajpo; tẁn prutaneivwn to;n misqo;n di≠ 
ejniautou` lambavnein: ei\t≠ oi[koi kaqhvmenoi a[neu new`n e[k-
plou dioikou`si ta;~ povlei~ ta;~ summacivda~, kai; tou;~ me;n 
tou` dhvmou swv≥zousi, tou;~ d≠ ejnantivou~ ajpolluvousin ejn toi`~ 
dikasthrivoi~: eij de; oi[koi ei\con e{kastoi ta;~ divka~, a{te 
ajcqovmenoi ≠Aqhnaivoi~ touvtou~ a]n sfw`n aujtẁn ajpwvllusan 
[17] oi{tine~ fivloi mavlista h\san ≠Aqhnaivwn tẁ≥ dhvmwó. pro;~ 
de; touvtoi~ oJ dh`mo~ tẁn ≠Aqhnaivwn tavde kerdaivnei tẁn 
dikẁn ≠Aqhvnhsin oujsẁn toi`~ summavcoi~. prẁton me;n ga;r hJ 
eJkatosth; [18] th≥̀ povlei pleivwn hJ ejn Peiraiei`: e[peita ei[ twó 
sunoikiva ejstivn, a[meinon pravttei: e[peita ei[ twó zeu`gov~ ej-
stin h] ajndravpodon misqoforou`n: e[peita oiJ khvruke~ a[mei-
non pravttousi dia; ta;~ ejpidhmiva~ ta;~ tẁn summavcwn. pro;~ 
de; touvtoi~, eij me;n mh; ejpi; divka~ h[≥esan oiJ suvmmacoi, tou;~ 
ejkplevonta~ ≠Aqhnaivwn ejtivmwn a]n movnou~, touv~ te strath-
gou;~ kai; tou;~ trihravrcou~ kai; prevsbei~: nu`n d≠ hjnavgka-
stai to;n dh`mon kolakeuvein to;n ≠Aqhnaivwn ei|~ e{kasto~ tẁn 
summavcwn, gignwvskwn o{ti dei` ∫me;n˜ ajfikomenon ≠Aqhvnaze 
divkhn dou`nai kai; labei`n oujk ejn a[lloi~ tisi;n ajll≠ ejn tẁ≥ dhv-
mwó, o{~ ejsti dh; novmo~ ≠Aqhvnhsi: kai; ajntibolh`sai ajnagkavze-
tai ejn toi`~ dikasthrivoi~ kai; eijsiovnto~ tou ejpilambavne-
sqai th`~ ceirov~. dia; tou`to ou\n oiJ suvmmacoi dou`loi tou` dhv-
mou tẁn ≠Aqhnaivwn kaqestàsi màllon.  
 
 
 
 

(Pseudo-Senofonte, Costituzione degli Ateniesi 1, 1-18) 
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A: E quelli replicano elencando i vantaggi, per “il Popolo di 
Atene”, di una tale procedura: il salario di giudice assicurato 
per tutto l’anno grazie ai depositi delle parti contendenti; 
poter regolare la vita delle città alleate standosene comodi a 
casa, senza doversi mettere in mare, e proteggere gli elemen-
ti popolari mandando a morte i nemici del popolo. Se invece 
i processi venissero celebrati, per ciascuno, nella sua città, in 
odio agli Ateniesi sarebbero mandati a morte [17] tutti quelli 
che sono favorevoli al “Popolo di Atene”. E poi ecco i gua-
dagni in senso proprio che “il Popolo di Atene” ricava dalla 
celebrazione in città dei processi degli alleati: [18] aumenta 
l’importo della centesima che si paga al Pireo; se poi uno ha 
una casa da affittare o una pariglia o uno schiavo da noleg-
giare, se la passa meglio; e anche i banditori pubblici se la 
passano meglio per la presenza in città degli alleati. C’è poi 
un’altra considerazione: se gli alleati non venissero in città 
per i processi, verrebbero rispettati unicamente quegli Ate-
niesi che si recano usualmente presso di loro, e cioè i co-
mandanti dell’esercito, i trierarchi, gli ambasciatori. Col si-
stema attuale invece ogni singolo alleato è costretto ad adu-
lare “il Popolo di Atene”, ben sapendo che è ad Atene che 
bisogna andare per dare e avere giustizia, e, appunto, al co-
spetto del popolo, che in Atene è esso stesso la legge. Così 
ciascuno è costretto a supplicare e a prendere per la mano i 
giudici mentre entrano in tribunale. Ecco perché gli alleati 
sono diventati, per così dire, gli schiavi del “Popolo di 
Atene”. 
 

 (traduzione di L. Canfora, Palermo [Sellerio] 1998) 
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[Col. 1]  . . . . . . . . .]q.  ou| . . . . . . . . .]h | . . . . . . . . .]me | . . . . . . 
. . .]n . eu | 5 . . . . . . . . .]mi | . . .] d.  ikaiosuvnh | ou\]n ta; th'~ pov- 
| lew]~ novmima, | ejn] h|i a]n poli-| 10 teuvhtaiv ti~, mh; 
|par]abaivnein. ― | crw'it’  a]n ou\n | a[nqrwpo~ mav- | lista 
áqâ eJautw'i | 15 xumferovntw~ | dikaiosuvnhi, eij|meta; me;n 
mar- | tuvrwn tou;~ nov- | mou~ megav[lo]u~ |20 a[goi, monouvme- 
| no~ de; martuv- | rwn ta; th'~ fuv- | sew~: ta; me;n ga;r ― | 
tw'n novmwn | 25 ejpivq]eta, ta; de; | th'~] fuvsew~ aj- | nag] 
kai'a: kai; ta | me;n] tw'n nov- | mw]n oJmologh- | 30 qevnt]a ouj 
fuvn- | t’ejstiv]n, ta; de; | th'~ fuvs]ew~ fuvn- | ta oujc] 
oJmologh- [Col. 2] qevnta áoâujc [oJ-] | mologhqevn- | taâ. ta; ou\n 
nov- ― | mima parabaivnwn | 5 eija;n lavqhi tou;~ | 
oJmologhvsanta~ | kai; aijscuvnh~ | kai; zhmiva~ aj- | 
phvllaktai: mh; | 10 laqw;n d’ou[: tw'n ― | de; th'i fuvsei xum- | 
fuvtwn ejavn ti | para; to; dunato;n | biavzhtai, ejavn | 15 te 
pavnta~ ajn- | qrwvpou~ lavqhi, | oujde;n e[latton | to; kakovn, 
ejavn te | pavnte~ i[dwsin, | 20 oujde;n mei'zon: ― | ouj ga;r dia; 
dovxan | blavptetai, ajlla; | di’  ajlhvqeian. e[sti ― | de; 
pavntwn { de;} e{ne- | 25 ka touvtwn hJ skev- | yi~, o[ti ta; polla; 
| tw'n kata; nov- | mon dikaivwn | polemivw~ th'i | 30 fuvsei 
kei'tai: ne- ― | no[mo]q[ev]thtai | ga;r ejpiv te toi'~ oj- | 
fqalmáiâoi'~, a} dei' [Col. 3] aujtou;~ oJra'n kai; | a} ouj dei': kai;   
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4. Legge di natura, legge degli uomini 
 

Avversario di Socrate, logografo, sofista, tragediografo – se, come pare, i diver-
si omonimi contemporanei vanno identificati – e soprattutto protagonista del 
golpe del 411 a.C., Antifonte approfondì l’antitesi fra phýsis (“natura”) e 
nómos (“legge” o “convenzione”). I frammenti del trattato Sulla verità 
mostrano come tale antitesi possa mettere in crisi i fondamenti stessi del diritto 
e dello Stato.   
 
[Col. 1] <…> giustizia, dunque, è non trasgredire le regole 
della città nella quale si sia cittadini. Un uomo potrebbe, 
dunque, valersi della giustizia con il massimo vantaggio per 
se stesso, se, avendo testimoni, tenesse in grande onore le 
leggi, ma, senza testimoni, i principi della natura: quelli delle 
leggi sono accessori, quelli della natura necessari; e quelli 
delle leggi nascono da un accordo, non sono originari, quelli 
della natura sono originari, e non nascono da un accordo. 
[Col. 2] Chi, dunque, trasgredisce le regole, qualora sfugga a 
coloro che su di esse si sono accordati, resta immune anche 
da vergogna e da punizione; se non sfugge loro, no; ma se, 
andando contro il possibile, violenta qualcuna delle facoltà 
connaturate alla natura, anche nel caso che riesca a sfuggire 
a tutti gli uomini, il male non è meno grave, ed anche nel ca-
so che tutti lo vedano, non è più grave: poiché riceve danno 
non per via dell’opinione, ma per via della verità. Così nasce 
l’indagine: la maggior parte delle cose giuste secondo legge 
sono nemiche alla natura. Per legge è stato prescritto agli oc-
chi cosa devono essi [Col. 3] vedere, e cosa non devono; e  
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ejpi; | toi'~ wjsivn, a} dei' auj- | ta; ajkouvein kai; | 5 a} ouj dei': kai; 
ejpi; th'i | glwvtthi, a{ te | dei' aujth;n levgein | kai; a} ouj dei': 
kai; ej- | pi; tai'~ cersivn, | 10 a} te dei' aujta;~ dra'n | kai; a} ouj 
dei': kai; ― | ejpi; toi'~ posivn, ej- | f’  a{ te dei' aujtou;~ | iJevnai 
kai; ejf’  a} ouj | 15 dei': kai; ejpi; tw'i nw'i, | w|n te dei' aujto;n | 
eJpiqumei'n kai; | w|n mhv. [ouj me;]n ou\n ― | oujde;n th'i fuvsei | 
20 filiwvtera oujd’  oij- | keiovtera, ajf’  w|n | oiJ novmoi 
ajpotrev- | pousi tou;~ ajn[q]rwv- | p[ou~], | h] ejf’  a} [pro]trev- 
| 25 pousin[.] t[o; d’  au\ | zh'n ejsti th'~ fuv- | sew~ kai; to; 
ajpo- | qanei'n, kai; to; | me;n zh'n aujt[oi'~ | 30 ejstin ajpo; tw'n 
| xumferovntwn, ― | to; de; ajpoqanei'n | ajpo; tw'n mh; xum- [Col. 
4] ferovntwn. ta; | de; xumfevronta | ta; me;n uJpo; tw'n | novmwn 
keiv- | 5 mena desm[a; | th'~ fuvsewv~ ejsti, | ta; d’  uJpo; th'~ fuv- 
| sew~ ejleuvqera. ou[- ― | koun ta; ajlguv- | 10 noáuânta ojrqw'i 
ge lov- | gwi ojnivnhsin th;n | fuvsin ma'llon | h] ta; 
eujfraivnon- | ta: ou[koun a]n ouj- ― | 15 de; xumfevron- | t’  
ei[h ta; lupou'nta | ma'llon h] ta; h{- | dont[a:] ta; ga;r tw'i ― | 
ajlhqei' xumfev- | 20 ronta ouj blav- | ptein dei', ajll’  wj- |  
felei'n. ta; toivnun ― | th'i fuvsei xum- | fevronta touvt[wn | 
25 [                        ] | [                           ] | . . . . . .] oıtııiıa . [. . | . . . 
. . .] ap . [. . . | . . . . . .] anaı[ . . . | 30 . . . . . .]kai; oi[. . . | . . . . . 
.]nıtai: ka[i; | oi{tine]~ a]n pa- [Col. 5] qovnte~ ajmuvnwn- | tai 
kai; mh; aujtoi; | a[rc]wsi tou' dra'n: | kai; oi{tine~ a]n | 5 tou;~ 
geinamev- | nou~ kai; kakou;~ | o[nta~ eij~ aujtou;~ | eu\ 
poiw'sin: kai; oiJ | katovmnusqai | 10 didovnte~ eJtev- | roi~, 
aujtoi; de; mh; | katomnuvme- | noi.] kai; touvtwn ― | tw'n 
eijrhmevnwn | 15 povll’  a]n ti~ eu{- | roi polevmia th'i | fuvsei: 
  
 
 
 
 



 87 

alle orecchie, cosa devono esse ascoltare, e cosa non devo-
no; e alla lingua, cosa deve essa dire, e cosa non deve; e alle 
mani, cosa devono esse fare, e cosa non devono; e ai piedi, 
dove devono essi andare, e dove non devono; e alla mente, 
cosa deve essa desiderare, e cosa no. Non è, però, che alla 
natura siano affatto più amiche né più affini le cose dalle 
quali le leggi dissuadono gli uomini, di quelle verso le quali li 
spingono. È, poi, proprio della natura il vivere e il morire, e 
il vivere viene dalle cose convenienti, il morire dalle cose 
non convenienti. [Col. 4] Le cose convenienti, quelle poste 
dalle leggi, sono legacci della natura, quelle poste dalla natu-
ra sono libere. Non è, dunque, secondo un ragionamento 
corretto, che ciò che dà dolore giovi alla natura più di ciò 
che dà gioia: dunque, neanche ciò che fa soffrire potrebbe 
essere più conveniente di ciò che dà piacere: le cose vera-
mente convenienti non devono danneggiare, ma giovare. Le 
cose, dunque, convenienti alla natura <rispettano la legge>  
<…> e quanti solo dopo [Col. 5] aver subito un’offesa si di-
fendano, e non siano loro a prendere l’iniziativa dell’azione, 
e quanti trattano bene i genitori, anche se essi li vessano; e 
quelli che fanno prestare giuramento ad altri senza prestarlo 
essi stessi. Anche delle norme qui indicate si potrebbe tro-
vare che molte sono nemiche alla natura; v’è in esse più  
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e[ni t’  ejn auj- | toi'~ ádâ ajlguvnesqaiv | te ma'llon, ejxo;n | 20 
h{ttw áiâ , kai; ejlavt- | tw h{desqai, ejxo;n | pleivw, kai; kakw'~ 
| pavscein, ejxo;n | mh; pavscein. | 25 eij me;n ou\n ti~ | toi'~ 
toiau'ta pro < s > - | i>]emevnoi~ ejpikouv- | rhsin ejgivgne- | 
to para; tw'n nov- | 30 mwn, toi'~ de; mh; | pro<s>i>emevnoi~, ajl- 
| l’ejnantioumev- | noi~ ejlavttwsi~, [Col. 6] oujk ajn[ovnhton a]n 
| ánâ h\n t[o; toi'~ nov- | moi~ pei'[sma: nu'n   ― | de; faivne[tai 
toi'~ | 5 prosi>em[evnoi~ | ta; toiau'ta to; ej[k | novmou divkaion 
| oujc iJkano;n ejpi- | kourei'n: o{ ge prw'- | 10 ton me;n ejpitrev- 
| pei tw'i pavscon- | ti paqei'n kai; tw'i | drw'nti dra'sai: 
― | kai; ou[te ejntau'- | 15 qa diekwvlue to;n | pavsconta mh; | 
paqei'n, ou[te to;n | drw'nta dra'sai. | ei[~ te th;n timw- | 20 
rivan ajnaferov- | menon oujde;n | ijdiwvteron ejpi; | tw'i 
peponqovti | h] tw'i dedrakov- | 25 ti:] pei'[s]ai ga;r d . [ei' | 
aujto;[n to]u;~ t[imw- | r . [hvsont]a~, wj~ e[- | paqen, [h]] duvna- | 
sqai ajp[avt]h . i.  div- | 30 khn [eJlei']n. tauj- ― | ta; de; kataleiv- | 
peta[i] kai; tw'i drav- | sant[i aj]rnei'sqai.  
 

(Antifonte, Sulla verità, fr. 44 D.-K.) 
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dolore, mentre ne sarebbe possibile di meno, e meno pia-
cere, mentre ne sarebbe possibile di più, e sofferenza, men-
tre si potrebbe non soffrire. Se, poi, quanti aderiscono a tali 
norme ricevessero soccorso dalle leggi, e quanti ad esse non 
aderiscono, ma si oppongono, ne ricevessero una perdita, 
[Col. 6] non sarebbe svantaggiosa l’obbedienza alle leggi. 
Ora, però, è evidente che il giusto per legge è inadeguato a 
soccorrere quanti aderiscono a tali norme: innanzitutto per-
mette che la vittima subisca e che il colpevole agisca, né al 
momento impediva che la vittima subisse o che il colpevole 
agisse; poi, nel rinviare alla punizione, non è affatto più 
vantaggioso per la vittima che per il colpevole: giacché biso-
gna che egli persuada coloro che dovranno infliggere la pu-
nizione del fatto che è stato offeso, o che possa vincere il 
processo con l’inganno. Ugualmente si lascia anche al colpe-
vole facoltà di smentire l’accusa.  
 
 

(trad. di I. Labriola, Palermo [Sellerio] 1992) 
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SWKRATHS. […] oujkou`n ejk tẁn oJmologoumevnwn tou`to ske-
ptevon, povteron divkaion ejme; ejnqevnde peiràsqai ejxievnai mh; 
ajfievntwn ≠Aqhnaivwn h] ouj divkaion: kai; eja;n me;n faivnhtai div-
kaion, peirwvmeqa, eij de; mhv, ejẁmen. […] oujdeni; trovpwó fame;n 
eJkovnta~ ajdikhtevon ei\nai, h] tini; me;n ajdikhtevon trovpwó, tini; 
de; ou;É h] oujdamẁ~ tov ge ajdikei`n ou[te ajgaqo;n ou[te kalovn, wJ~ 
pollavki~ hJmi`n kai; ejn tẁ≥ e[mprosqen crovnwó wJmologhvqhÉ o{-
per kai; a[rti ejlevgeto. h] pàsai hJmi`n ejkei`nai aiJ provsqen oJ-
mologivai ejn tai`sde tai`~ ojlivgai~ hJmevrai~ ejkkecumevnai eij-
sivn, kai; pavlai, w\ Krivtwn, a[ra thlikoivde gevronte~ a[ndre~ 
pro;~ ajllhvlou~ spoudh≥̀ dialegovmenoi ejlavqomen hJmà~ aujtou;~ 
paivdwn oujde;n diafevronte~É h] panto;~ màllon ou{tw~ e[cei 
w{sper tovte ejlevgeto hJmi`n, ei[te fasi;n oiJ polloi; ei[te mhv: 
kai; ei[te dei` hJmà~ e[ti tẁnde calepwvtera pavscein ei[te kai; 
pra≥ovtera, o{mw~ tov ge ajdikei`n tẁ≥ ajdikou`nti kai; kako;n kai; 
aijscro;n tugcavnei o]n panti; trovpwóÉ fame;n, h] ou[É 
KRITWN. famevn.  
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5. L’obbedienza civile 
 

Fuggire da una condanna iniqua, salvando se stesso, come supplicano gli amici 
e come chiedono gli intellettuali di molte città, oppure accettare persino la morte 
ingiustamente decretata, salvando le proprie parole, la loro coerenza, e quelle 
Leggi della Città che sono l’unica garanzia della vita consociata? Di fronte al-
l’insistente ma disorientato Critone, che ha preparato la fuga nei minimi detta-
gli, Socrate non si pone neppure il problema, pur sapendo che “questi principi 
sono e saranno condivisi da ben poche persone”: “non bisogna ricambiare l’in-
giustizia, né fare del male ad alcuna persona”. 
 
SOCRATE. […] Ebbene, a partire da ciò su cui concordava-
mo, dobbiamo ora osservare se sia giusto che io tenti di an-
darmene di qui senza che gli Ateniesi lo consentano, ovvero 
se non lo sia: se ci sembrerà giusto, tentiamo pure; se no, la-
sciamo perdere […]. Possiamo dire che in nessun modo si 
deve commettere ingiustizia volontariamente, oppure che a 
certe condizioni si può e a certe altre no? O, al contrario, 
che commettere ingiustizia non è in alcun modo né buono 
né bello, proprio come più volte anche in passato avevamo 
concordemente dichiarato? Che è proprio quanto si diceva 
anche un attimo fa. Oppure tutti quei nostri bei principi, che 
da tempo avevamo accettato, in questi pochi giorni si sono 
come rovesciati, e davvero, Critone – alla nostra età, vecchi 
come siamo – dopo aver seriamente discusso insieme per 
tanto tempo, non ci siamo mai accorti di non essere affatto 
diversi dai bambini? O invece le cose stanno esattamente 
come dicevamo, che i più siano d’accordo o meno: e che più 
dure o più miti che siano – rispetto a queste – le pene che 
dobbiamo subire, il commettere ingiustizia è tuttavia, in ogni 
caso, offensivo e infamante per chi la compie? Possiamo 
dirlo o no? 
CRITONE. Sì.  
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SW. oujdamẁ~ a[ra dei` ajdikei`n.  
KR. ouj dh`ta. 
SW. oujde; ajdikouvmenon a[ra ajntadikei`n, wJ~ oiJ polloi; oi[on-
tai, ejpeidhv ge oujdamw`~ dei` ajdikei`n. 
KR. ouj faivnetai. 
SW. tiv de; dhvÉ kakourgei`n dei`, w\ Krivtwn, h] ou[É  
KR. ouj dei` dhvpou, w\ Swvkrate~.  
SW. tiv daivÉ ajntikakourgei`n kakẁ~ pavsconta, wJ~ oiJ polloiv 
fasin, divkaion, h] ouj divkaionÉ 
KR. oujdamẁ~.  
SW. to; gavr pou kakẁ~ poiei`n ajnqrwvpou~ tou` ajdikei`n oujde;n 
diafevrei. 
KR. ajlhqh` levgei~. 
SW. ou[te a[ra ajntadikei`n dei` ou[te kakẁ~ poiei`n oujdevna ajn-
qrwvpwn, oujd≠ a]n oJtiou`n pavsch≥ uJp≠ aujtẁn. kai; o{ra, w\ 
Krivtwn, tau`ta kaqomologẁn, o{pw~ mh; para; dovxan oJmolo-
gh≥̀~: oi\da ga;r o{ti ojlivgoi~ tisi; tau`ta kai; dokei` kai; dovxei. 
oi|~ ou\n ou{tw devdoktai kai; oi|~ mhv, touvtoi~ oujk e[sti koinh; 
boulhv, ajlla; ajnavgkh touvtou~ ajllhvlwn katafronei`n oJrẁn-
ta~ ajllhvlwn ta; bouleuvmata. skovpei dh; ou\n kai; su; eu\ mavla 
povteron koinwnei`~ kai; sundokei` soi kai; ajrcwvmeqa ejnteu`-
qen bouleuovmenoi, wJ~ oujdevpote ojrqẁ~ e[conto~ ou[te tou` 
ajdikei`n ou[te tou` ajntadikei`n ou[te kakw`~ pavsconta ajmuvne-
sqai ajntidrẁnta kakẁ~, h] ajfivstasai kai; ouj koinwnei`~ th`~ 
ajrch`~É ejmoi; me;n ga;r kai; pavlai ou{tw kai; nu`n e[ti dokei`, soi; 
de; ei[ ph≥ a[llh≥ devdoktai, levge kai; divdaske. eij d≠ ejmmevnei~ 
toi`~ provsqe, to; meta; tou`to a[koue. 
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SO. E quindi non si deve farlo in alcun modo. 
CR. No, certo. 
SO. E neppure ricambiare un’ingiustizia se l’abbiamo subita, 
come pensano i più, se davvero non si deve in alcun modo 
commettere ingiustizia. 
CR. Pare di no. 
SO. E dunque? Si deve fare del male, Critone, oppure no? 
CR. No, certo, Socrate. 
SO. E allora? Ricambiare il male se lo si è subito, come 
dicono i più, è giusto o non è giusto? 
CR. Per niente. 
SO. Perché, in un certo senso, il far del male alle persone 
non è affatto diverso dal commettere ingiustizia. 
CR. È vero quel che dici. 
SO. Dunque non bisogna ricambiare l’ingiustizia, né fare del 
male ad alcuna persona, neppure se abbiamo subito qualche 
torto, qualunque esso sia, da parte loro. Guarda bene, Crito-
ne, se dando il tuo assenso a questi principi tu non finisca 
per darlo contro le tue stesse opinioni: perché so bene che 
questi principi sono e saranno condivisi da ben poche per-
sone. E tra quelli che la pensano così e quelli che non la 
pensano così non è possibile un accordo. Anzi, è giocoforza 
che costoro si disprezzino a vicenda quando guardano alle 
reciproche scelte. Considera quindi anche tu con molta at-
tenzione se condividi e convieni con me – e se possiamo co-
minciare la nostra discussione di qui, dalla convinzione che 
non è mai corretto né commettere ingiustizia, né restituirla, 
né difendersi restituendo il male quando lo si è subito – ov-
vero se vuoi dissociarti e non condividi questo principio. 
Perché io già da tempo, e anche ora, ho questa convinzione: 
se tu ne hai un’altra, parla e spiega. Se invece resti dell’opi-
nione di prima, ascolta quanto ne segue. 
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KR. ajll≠ ejmmevnw te kai; sundokei` moi: ajlla; levge. 
SW. levgw dh; au\ to; meta; tou`to, màllon d≠ ejrwtẁ: povteron a} 
a[n ti~ oJmologhvsh≥ twó divkaia o[nta poihtevon h] ejxapathtevonÉ  
KR. poihtevon. 
SW. ejk touvtwn dh; a[qrei. ajpiovnte~ ejnqevnde hJmei`~ mh; peivsan-
te~ th;n povlin povteron kakẁ~ tina~ poiou`men, kai; tau`ta 
ou}~ h{kista dei`, h] ou[É kai; ejmmevnomen oi|~ wJmologhvsamen di-
kaivoi~ ou\sin h] ou[É  
KR. oujk e[cw, w\ Swvkrate~, ajpokrivnasqai pro;~ o} ejrwtà≥~: ouj 
ga;r ejnnoẁ. 
SW. ajll≠ w|de skovpei. eij mevllousin hJmi`n ejnqevnde ei[te ajpodi-
dravskein, ei[q≠ o{pw~ dei` ojnomavsai tou`to, ejlqovnte~ oiJ novmoi 
kai; to; koino;n th`~ povlew~ ejpistavnte~ e[rointo: eijpev moi, w\ 
Swvkrate~, tiv ejn nẁ≥ e[cei~ poiei`nÉ a[llo ti h] touvtwó tẁ≥ e[rgwó 
w|≥ ejpiceirei`~ dianoh≥̀ touv~ te novmou~ hJmà~ ajpolevsai kai; 
suvmpasan th;n povlin to; so;n mevro~É h] dokei` soi oi|ovn te e[ti 
ejkeivnhn th;n povlin ei\nai kai; mh; ajnatetravfqai, ejn h|≥ a]n aiJ 
genovmenai divkai mhde;n ijscuvwsin, ajlla; uJpo; ijdiwtẁn a[kuroiv 
te givgnwntai kai; diafqeivrwntaiÉ […] fevre gavr, tiv ejgka-
lẁn hJmi`n kai; th≥̀ povlei ejpiceirei`~ hJmà~ ajpolluvnaiÉ ouj 
prẁton mevn se ejgennhvsamen hJmei`~ kai; di≠ hJmẁn e[lambanen 
th;n mhtevra sou oJ path;r kai; ejfuvteusevn seÉ […] ejpeidh; de; 
ejgevnou te kai; ejxetravfh~ kai; ejpaideuvqh~, e[coi~ a]n eijpei`n 
prẁton me;n wJ~ oujci; hJmevtero~ h\sqa kai; e[kgono~ kai; dou`lo~,  
aujtov~ te kai; oiJ soi; provgonoiÉ kai; eij tou`q≠ ou{tw~ e[cei, a\r≠ 
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CR. D’accordo, resto della tua stessa opinione: di’, dunque. 
SO. E allora riprendo a dire quanto ne segue, e anzi ti chie-
do: quando abbiamo riconosciuto che un principio è giusto, 
dobbiamo metterlo in pratica o dobbiamo eluderlo? 
CR. Dobbiamo metterlo in pratica. 
SO. Ebbene fa’ attenzione a ciò che ne consegue. Se noi ora 
ce ne andassimo di qui senza aver convinto la città della no-
stra innocenza, faremmo del male a qualcuno, e per giunta a 
chi meno ne avrebbe bisogno, oppure no? E resteremmo fe-
deli ai principi che avevamo concordemente riconosciuto 
giusti, oppure no? 
CR. Non so rispondere, Socrate, a questa tua domanda, per-
ché non capisco. 
SO. Considera questo, allora. Se, mentre stiamo per svignar-
cela di qui, o come altro dobbiamo chiamare quest’azione, ci 
si facessero incontro le leggi e la comunità cittadina, e si fer-
massero di fronte a noi, e ci chiedessero: “Dicci un po’, So-
crate, che cos’hai in mente di fare? Cos’altro vai meditando, 
con quest’azione che hai intrapreso, se non di rovinare noi, 
le leggi, e tutta quanta la città, per quanto sta in te? Ti sem-
bra forse possibile che possa continuare a sussistere, senza 
essere completamente sovvertita, una città in cui le sentenze 
emesse non abbiano alcun vigore, e i privati possano ren-
derle ineffettive e persino abolirle? […]. Avanti, coraggio: 
con quale accusa contro di noi e contro la città ti accingi a 
distruggerci? Non siamo forse state noi, in primo luogo, a 
generarti, e non è grazie a noi che tuo padre ha potuto spo-
sare tua madre e farti nascere? […]. E dal momento che sei 
stato generato, nutrito, educato, potresti forse sostenere, per 
prima cosa, di non essere una creatura nostra, come figlio e 
come servo, tu e la tua famiglia ancor prima di te? Se dun- 
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ejx i[sou oi[ei ei\nai soi; to; divkaion kai; hJmi`n, kai; a{tt≠ a]n 
hJmei`~ se ejpiceirẁmen poiei`n, kai; soi; tau`ta ajntipoiei`n 
oi[ei divkaion ei\naiÉ h] pro;~ me;n a[ra soi to;n patevra oujk ejx 
i[sou h\n to; divkaion kai; pro;~ despovthn ei[ soi w]n ejtuvgca-
nen, w{ste a{per pavscoi~ tau`ta kai; ajntipoiei`n, ou[te kakẁ~ 
ajkouvonta ajntilevgein ou[te tuptovmenon ajntituvptein ou[te 
a[lla toiau`ta pollav: pro;~ de; th;n patrivda a[ra kai; tou;~ nov-
mou~ ejxevstai soi, w{ste, ejavn se ejpiceirẁmen hJmei`~ ajpolluv-
nai divkaion hJgouvmenoi ei\nai, kai; su; de; hJma`~ tou;~ novmou~ 
kai; th;n patrivda kaq≠ o{son duvnasai ejpiceirhvsei~ ajntapol-
luvnai, kai; fhvsei~ tau`ta poiẁn divkaia pravttein, oJ th≥̀ ajlh-
qeiva≥ th`~ ajreth`~ ejpimelovmeno~É […] kai; oujdei;~ hJmẁn tẁn nov-
mwn ejmpodwvn ejstin oujd≠ ajpagoreuvei, ejavn te ti~ bouvlhtai 
uJmẁn eij~ ajpoikivan ijevnai eij mh; ajrevskoimen hJmei`~ te kai; hJ 
povli~, ejavn te metoikei`n a[llosev poi ejlqwvn, ijevnai ejkei`se 
o{poi a]n bouvlhtai, e[conta ta; auJtou`. o}~ d≠ a]n uJmẁn parameiv-
nh≥ oJrẁn o}n trovpon hJmei`~ tav~ te divka~ dikavzomen kai; ta\lla 
th;n povlin dioikou`men, h[dh fame;n tou`ton wJmologhkevnai e[r-
gwó hJmi`n a} a]n hJmei`~ keleuvwmen poihvsein tau`ta […]. ajll≠, w\ 
Swvkrate~, peiqovmeno~ hJmi`n toi`~ soi`~ trofeu`si, mhvte pai`-
da~ peri; pleivono~ poiou` mhvte to; zh`n mhvte a[llo mhde;n pro; 
tou` dikaivou, i{na eij~ ‹Aidou ejlqw;n e[ch≥~ pavnta tau`ta 
ajpologhvsasqai toi`~ ejkei` a[rcousin: ou[te ga;r ejnqavde soi 
faivnetai tau`ta pravttonti a[meinon ei\nai oujde; dikaiovteron 
oujde; oJsiwvteron, oujde; a[llwó tẁn sẁn oujdeniv, ou[te ejkei`se 
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que le cose stanno così, credi che vi sia parità di diritti, tra te 
e noi, e credi quindi di avere il diritto, qualunque iniziativa 
noi prendiamo contro di te, di prenderla a tua volta contro 
di noi? Oppure, mentre nei confronti di tuo padre non avevi 
parità di diritti, come nei confronti del tuo padrone (se mai 
ti è capitato di averne uno), e pertanto non potevi restituirgli 
quanto subivi, né replicare ai rimproveri, né reagire alle 
percosse con percosse, né fare molte altre cose di questo 
tenore, ecco invece che nei confronti del tuo paese e delle 
leggi tutto ti è possibile, al punto che se noi prendiamo 
l’iniziativa di mandarti a morte, perché lo riteniamo giusto, 
anche tu, per quanto ti è possibile, potrai prendere 
l’iniziativa di mandare a morte noi leggi e il tuo paese? E 
arriverai a dire che comportandoti così hai agito secondo 
giustizia, tu che la virtù, veramente, l’hai sempre avuta a 
cuore? […]. E del resto, se qualcuno di voi vuole andare in 
una colonia – nel caso in cui noi e la città non gli risultiamo 
gradite – e persino se vuole trasferirsi all’estero da qualche 
altra parte, nessuna di noi leggi gli frappone ostacoli o gli 
vieta di andare dove vuole con tutti i suoi averi. Ma chi di 
voi resta qui, e vede bene in quale modo amministriamo la 
giustizia e anche per ogni altro aspetto governiamo la città, 
ci ha di fatto già dato – sosteniamo – il suo consenso a 
mettere in pratica le nostre disposizioni […]. Ebbene, 
Socrate, se dai retta a noi che ti abbiamo allevato, non dare 
maggiore importanza ai figli, né alla vita, né ad alcun altro 
bene prima che alla giustizia, perché quando entrerai nel 
regno di Ade tu possa avere tutti questi argomenti in tua 
difesa davanti ai regnanti di laggiù: se al contrario ti 
comporti in questo modo, né qui – a te come a chiunque  
altro dei tuoi – ciò può apparire preferibile né più conforme 
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ajfikomevnwó a[meinon e[stai. ajlla; nu`n me;n hjdikhmevno~ a[pei, 
eja;n ajpivh≥~, oujc uJf≠ hJmẁn tẁn novmwn, ajlla; uJp≠ ajnqrwvpwn: eja;n 
de; ejxevlqh≥~ ou{tw~ aijscrẁ~ ajntadikhvsa~ te kai; ajntika-
kourghvsa~, ta;~ sautou` oJmologiva~ te kai; sunqhvka~ ta;~ 
pro;~ hJmà~ paraba;~ kai; kaka; ejrgasavmeno~ touvtou~ ou}~ 
h{kista e[dei, sautovn te kai; fivlou~ kai; patrivda kai; hJmà~, 
hJmei`~ tev soi calepanou`men zẁnti kai; ejkei` oiJ hJmevteroi 
ajdelfoi; oiJ ejn ‹Aidou novmoi oujk eujmenẁ~ se uJpodevxontai, 
eijdovte~ o{ti kai; hJmà~ ejpeceivrhsa~ ajpolevsai to; so;n mevro~. 
ajlla; mhv se peivsh≥ Krivtwn poiei`n a} levgei màllon h] hJmei`~. 
tau`ta, w\ fivle eJtai`re Krivtwn, eu\ i[sqi o{ti ejgw; dokẁ 
ajkouvein, w{sper oiJ korubantiẁnte~ tẁn aujlẁn dokou`sin 
ajkouvein, kai; ejn ejmoi; au{th hJ hjch; touvtwn tẁn lovgwn bombei` 
kai; poiei` mh; duvnasqai tẁn a[llwn ajkouvein: ajlla; i[sqi, o{sa 
ge ta; nu`n ejmoi; dokou`nta, eja;n levgh≥~ para; tau`ta, mavthn ej-
rei`~. o{mw~ mevntoi ei[ ti oi[ei plevon poihvsein, levge.  
KR. ajll≠, w\ Swvkrate~, oujk e[cw levgein. 
SW. e[a toivnun, w\ Krivtwn, kai; pravttwmen tauvth≥, ejpeidh; 
tauvth≥ oJ qeo;~ uJfhgei`tai.  
 
 
 
 
 

(Platone, Critone 48b-54e) 
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alle leggi umane e a quelle divine, né quando sarai giunto 
laggiù risulterà preferibile la tua situazione. Ora dunque te 
ne vai, se te ne vai, subendo un’ingiustizia, non da parte di 
noi leggi, ma da parte degli uomini; se invece evadi in questo 
modo infamante, ricambiando ingiustizia con ingiustizia e 
male con male, trasgredendo tutti gli accordi e i patti che hai 
stipulato con noi, e facendo del male a coloro che meno ne 
avrebbero bisogno – te stesso, e i tuoi cari, e il tuo paese, e 
noi – noi ti saremo ostili finché vivi, e le nostre sorelle, le 
leggi dell’Ade, non ti riserveranno un’accoglienza benevola, 
sapendo che hai tentato di rovinarci, per quanto stava in te. 
E che Critone non ti persuada a fare ciò che dice, più di 
quanto ti persuadiamo noi!”. Queste, sai Critone, amico 
mio, sono le parole che mi pare di udire, proprio come gli 
invasati credono di udire la musica degli auli, e l’eco di que-
ste parole risuona forte in me e fa sì che io non possa a-
scoltarne altre; sappi dunque che, almeno per come ora io 
vedo le cose, se porterai argomenti contro questi, lo farai in-
vano. Tuttavia, beninteso, se credi di poterci riuscire, parla 
pure. 
CR. Non so proprio cosa dire, Socrate. 
SO. E allora lascia perdere, Critone, e facciamo così, dato 
che così il dio ci guida. 

 
(traduzione di C. Neri) 
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[2, 40] levgetai ga;r ≠Alkibiavdhn, pri;n ei[kosin ejtẁn ei\nai, 
Periklei` ejpitrovpwó me;n o[nti aujtou`, prostavth≥ de; th`~ pov-
lew~, toiavde dialecqh`nai peri; novmwn: [41] eijpev moi, favnai, 
w\ Perivklei~, e[coi~ a[n me didavxai tiv ejsti novmo~É pavntw~ dhv-
pou, favnai to;n Perikleva. divdaxon dh; pro;~ tw`n qeẁn, favnai 
to;n ≠Alkibiavdhn: wJ~ ejgw; ajkouvwn tinẁn ejpainoumevnwn, o{ti 
novmimoi a[ndre~ eijsivn, oi\mai mh; a]n dikaivw~ touvtou tucei`n 
tou` ejpaivnou to;n mh; eijdovta tiv ejsti novmo~. [42] ajll≠ oujdevn ti 
calepou` pravgmato~ ejpiqumei`~, w\ ≠Alkibiavdh, favnai to;n 
Perikleva, boulovmeno~ gnẁnai tiv ejsti novmo~: pavnte~ ga;r 
ou|toi novmoi eijsivn, ou}~ to; plh`qo~ sunelqo;n kai; dokimavsan 
e[graye, fravzon a{ te dei` poiei`n kai; a} mhv. povteron de; tajga-
qa; nomivsan dei`n poiei`n h] ta; kaka;É tajgaqa; nh; Diva, favnai, w\ 
meiravkion, ta; de; kaka; ou[. [43] eja;n de; mh; to; plh`qo~, ajll≠, 
w{sper o{pou ojligarciva ejstivn, ojlivgoi sunelqovnte~ gravyw-
sin o{ ti crh; poiei`n, tau`ta tiv ejstiÉ pavnta, favnai, o{sa a]n 
to; kratou`n th`~ povlew~ bouleusavmenon a} crh; poiei`n  
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 6. “Che cos’è la legge?” 
 

Il giovanissimo ma già scaltrito Alcibiade – ci racconta Senofonte (ca. 444-
354) – rivolse a Pericle, principe indiscusso della democrazia ateniese, una 
domanda densa di sinistri sottintesi: “che cos’è la legge?”. Attraverso una 
sequenza di martellanti interrogativi, Alcibiade – che di lì a poco diverrà il 
più carismatico protagonista della guerra fra Atene e Sparta, amato e odiato 
sia dal dêmos che dall’aristocrazia – costringe Pericle a una precipitosa 
ritirata dialettica: perché indagare il fondamento della legge significa indagare 
– e porre in crisi – il fondamento della democrazia.  

 
[2, 40] Si dice che Alcibiade, non ancora compiuti i ven-
t’anni, abbia avuto con Pericle – che era il suo tutore, ma an-
che il capo della città – la seguente discussione sulle leggi. 
[41] “Dimmi, Pericle – avrebbe chiesto Alcibiade – mi sa-
presti spiegare che cos’è la legge?”. E Pericle: “Ma certo”. 
“Spiegamelo allora, per gli dèi – avrebbe detto Alcibiade – 
perché quando io sento che alcuni vengono elogiati perché 
sono uomini rispettosi della legge, credo che non merite-
rebbe tale elogio chi ignora cosa sia la legge”. [42] E Pericle: 
“Non è un desiderio difficile da soddisfare, il tuo, Alcibiade, 
se vuoi sapere cosa sia la legge: sono leggi tutte queste che il 
popolo, dopo essersi riunito in assemblea e dopo aver con-
dotto un esame, fa mettere per iscritto, dichiarando ciò che 
si deve e ciò che non si deve fare”. “E il popolo giudica che 
si debba fare il bene o il male?”. “Ma ragazzino, il bene, per 
Zeus – rispose Pericle – non certo il male”.  [43] “Ma se non 
è il popolo, bensì una minoranza – come avviene nel caso di 
un governo oligarchico – che si riunisce in assemblea e fa 
mettere per iscritto ciò che si deve fare, questo cos’è?”. E 
Pericle: “Tutto ciò che chi comanda una città, dopo aver 
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gravyh≥, novmo~ kalei`tai. kai; a]n tuvranno~ ou\n kratẁn th`~ 
povlew~ gravyh≥ toi`~ polivtai~ a} crh; poiei`n, kai; tau`ta novmo~ 
ejsti;É kai; o{sa tuvranno~ a[rcwn, favnai, gravfei, kai; tau`ta 
novmo~ kalei`tai. [44] biva dev, favnai, kai; ajnomiva tiv ejstin, w\ 
Perivklei~É a\r≠ oujc o{tan oJ kreivttwn to;n h{ttw mh; peivsa~, 
ajlla; biasavmeno~, ajnagkavsh≥ poiei`n o{ ti a]n aujtẁ≥ dokh/̀É 
e[moige dokei`, favnai to;n Perikleva. kai; o{sa a[ra tuvranno~ 
mh; peivsa~ tou;~ polivta~ ajnagkavzei poiei`n gravfwn, ajnomiva 
ejstivÉ dokei` moi, favnai to;n Perikleva: ajnativqemai ga;r tov, 
o{sa tuvranno~ mh; peivsa~ gravfei, novmon ei\nai. [45] o{sa de; oiJ 
ojlivgoi tou;~ pollou;~ mh; peivsante~, ajlla; kratou`nte~ grav-
fousi, povteron bivan fẁmen h] mh; fẁmen ei\naiÉ pavnta moi 
dokei`, favnai to;n Perikleva, o{sa ti~ mh; peivsa~ ajnagkavzei 
tina; poiei`n, ei[te gravfwn ei[te mhv, biva màllon h] novmo~ 
ei\nai. kai; o{sa a[ra to; pàn plh`qo~ kratou`n tẁn ta; crhvmata 
ejcovntwn gravfei mh; pei`san, biva màllon h] novmo~ a]n ei[hÉ [46] 
mavla toi, favnai to;n Perikleva, w\ ≠Alkibiavdh, kai; hJmei`~ 
thlikou`toi o[nte~ deinoi; ta; toiau`ta h\men: toiau`ta ga;r kai; 
ejmeletẁmen kai; ejsofizovmeqa oi|avper kai; su; nu`n moi; dokei`~ 
meletàn. to;n de; ≠Alkibiavdhn favnai: ei[qe soi, w\ Perivklei~, 
tovte sunegenovmhn o{te deinovtato~ sautou` tau`ta h\sqa. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

(Senofonte, Memorabili 1, 2, 40-46) 
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deliberato, fa mettere per iscritto che si debba fare, si 
chiama legge”. “E allora, se un tiranno comanda una città, e 
fa mettere per iscritto ciò che si deve fare, anche questo è 
legge?”. “Anche ciò che un tiranno – rispose Pericle – fa 
mettere per iscritto nell’esercizio del suo potere, anche 
questo si chiama legge”. [44] “Ma prevaricazione e illegalità 
– chiese Alcibiade – che cosa sono, Pericle? Non si hanno 
forse quando il più forte non persuade bensì prevarica il più 
debole, costringendolo a fare ciò che lui decide?”. “Io credo 
sia così”, avrebbe detto Pericle. “E allora ciò che il tiranno 
fa mettere per iscritto e costringe i suoi cittadini a fare senza 
il loro consenso, è illegalità?”. “Credo di sì – avrebbe rispo-
sto Pericle – e ritiro quel che ho detto, e cioè che quanto il 
tiranno fa mettere per iscritto, senza consenso, sia legge”. 
[45] “Ma ciò che una minoranza fa mettere per iscritto, sen-
za ottenere il consenso della maggioranza, bensì esercitando 
il suo dominio, la definiremo prevaricazione oppure no?”. 
“Credo – avrebbe detto Pericle – che tutto ciò che si co-
stringe qualcuno a fare, senza il suo consenso, facendolo 
mettere per iscritto oppure no, sia prevaricazione piuttosto 
che legge”. “E allora tutto ciò che l’intero popolo, esercitan-
do il suo dominio sui ceti abbienti, fa mettere per iscritto  
senza ottenere il loro consenso, sarebbe prevaricazione piut-
tosto che legge?”. [46] “Certo, Alcibiade, – avrebbe detto 
Pericle – anch’io, quando avevo la tua età, ero bravissimo in 
questo genere di discussione: facevo pratica di arte sofistica 
applicata a questi stessi temi a cui ti applichi tu, a quanto ve-
do”. E Alcibiade: “Magari ti avessi conosciuto allora, Pericle, 
quando su questi temi superavi te stesso!”. 

 
(traduzione di F. Condello) 

 



 104 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
925   At genus humanum multo fuit illud in arvis  

  durius, ut decuit, tellus quod dura creasset,   
et maioribus et solidis magis ossibus intus   
fundatum, validis aptum per viscera nervis,     
nec facile ex aestu nec frigore quod caperetur   

930   nec novitate cibi nec labi corporis ulla.   
Multaque per caelum solis volventia lustra   
vulgivago vitam tractabant more ferarum.   
Nec robustus erat curvi moderator aratri   
quisquam, nec scibat ferro molirier arva   

935   nec nova defodere in terram virgulta neque altis   
arboribus veteres decidere falcibu’ ramos.   
Quod sol atque imbres dederant, quod terra crearat   
sponte sua, satis id placabat pectora donum […]. 
Necdum res igni scibant tractare neque uti   
pellibus et spoliis corpus vestire ferarum,   

955   sed nemora atque cavos montis silvasque colebant   
et frutices inter condebant squalida membra   
verbera ventorum vitare imbrisque coacti.   
Nec commune bonum poterant spectare neque ullis   
moribus inter se scibant nec legibus uti […].  

1105   Inque dies magis hi victum vitamque priorem  
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7. L’origine delle leggi 
 

Nel poema La natura delle cose di Lucrezio (I sec. a.C.), il racconto della 
vita degli uomini primitivi racchiude una critica feroce verso la società civiliz-
zata, lacerata da guerra, avidità, ambizione politica. In questo quadro, l’in-
troduzione di leggi volte ad arginare il disordine, seguito alla caduta della mo-
narchia, consuona con la dottrina di Epicuro (IV/III sec. a.C.), che nella 
giustizia riconosceva “un patto fondato sull’utile, allo scopo di non recare gli 
uni agli altri danno e di non ricerverne”. 
 

Ma la razza umana che visse allora nei campi fu molto 
più dura, come si addiceva ad una stirpe creata dalla dura terra, 
fondata al suo interno su ossa più grandi e salde,  
connessa da robusti nervi attraverso le carni;  
non la vincevano con facilità né calore né gelo,  
né cibo insolito, né malattia del corpo. 
E per la durata di molte rivoluzioni solari nel cielo  
gli uomini trascinavano la vita al modo delle belve errabonde.  
Non c’era nessuno a guidare con forza l’aratro ricurvo,  
nessuno sapeva lavorare i campi col ferro  
né piantare in terra nuovi virgulti  
né recidere con la falce i vecchi rami dagli alberi alti.  
Ciò che offrivano loro il sole e le piogge, e la terra 
creava da sé, era dono sufficiente a placare i loro cuori […]. 
Non sapevano ancora lavorare i materiali col fuoco,  
né far uso di pelli, né rivestire il corpo di spoglie ferine,  
ma abitavano i boschi e le cavità dei monti e le foreste,  
e tra i cespugli riparavano le ruvide membra,  
costretti a fuggire le sferzate dei venti e le piogge.  
Non sapevano guardare al bene comune,  
né vivere secondo leggi scritte o non scritte […]. 
Giorno per giorno, sempre più, chi primeggiava per ingegno 
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commutare novis monstrabant rebus et igni   
ingenio qui praestabant et corde vigebant.   
Condere coeperunt urbis arcemque locare   
praesidium reges ipsi sibi perfugiumque,   

1110   et pecus atque agros divisere atque dedere   
pro facie cuiusque et viribus ingenioque;   
nam facies multum valuit viresque vigebant.   
Posterius res inventast aurumque repertum,   
quod facile et validis et pulchris dempsit honorem;   

1115   divitioris enim sectam plerumque sequuntur   
quamlibet et fortes et pulchro corpore creti.   
[…] Ergo regibus occisis subversa iacebat  
pristina maiestas soliorum et sceptra superba,   
et capitis summi praeclarum insigne cruentum   

   sub pedibus vulgi magnum lugebat honorem;   
1140    nam cupide conculcatur nimis ante metutum.   

Res itaque ad summam faecem turbasque redibat,   
imperium sibi cum ac summatum quisque petebat.   
Inde magistratum partim docuere creare   
  iuraque constituere, ut vellent legibus uti.   

1145     Nam genus humanum, defessum vi colere aevum,   
ex inimicitiis languebat; quo magis ipsum   
sponte sua cecidit sub leges artaque iura.   
Acrius ex ira quod enim se quisque parabat   
  ulcisci quam nunc concessumst legibus aequis,   

1150    hanc ob rem est homines pertaesum vi colere aevum.   
Inde metus maculat poenarum praemia vitae.   
Circumretit enim vis atque iniuria quemque   
atque, unde exortast, ad eum plerumque revertit,   

   nec facilest placidam ac pacatam degere vitam  
1155   qui violat factis communia foedera pacis.  

 
(Lucrezio, La natura delle cose 5, 925-1155) 
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e intelligenza insegnava a mutare il cibo e il modo di vivere 
di un tempo per mezzo di nuove scoperte e del fuoco.  
I re iniziarono a fondare città e a innalzare fortezze,  
quale difesa e rifugio per se stessi.  
Divisero il bestiame e i campi, e li assegnarono  
in base alla bellezza, alla forza e all’intelligenza di ognuno;  
molto infatti valeva la bellezza e la forza era tenuta 
in gran pregio. Poi, ebbe origine la proprietà e fu scoperto 
l’oro, che tolse prestigio al vigore e alla bellezza;  
gli uomini, quantunque forti e di bell’aspetto,  
per lo più si mettono al seguito di chi è ricco.  
[…] Dunque, uccisi i re, abbattuti giacevano  
l’antica maestà dei troni e gli scettri superbi,  
e lo splendido emblema del capo regale, insanguinato,  
sotto i piedi del popolo piangeva la perdita del grande onore;  
infatti si calpesta con ardore quello che fu troppo temuto.  
La situazione precipitava nel massimo disordine,  
mentre ognuno aspirava al potere e alla supremazia. 
Più tardi, qualcuno tra loro insegnò a creare le magistrature 
e a fondare il diritto, perché acconsentissero a osservare le leggi.  
Infatti, il genere umano, stanco di condurre un’esistenza 
violenta, era snervato dalle faide: tanto più per questo  
si sottomise spontaneamente alle leggi e alla giustizia inflessibile.  
In preda all’ira, infatti, ciascuno tramava 
vendetta più feroce di quella che oggi ammettono le giuste leggi:  
per questo motivo agli uomini venne in odio la vita violenta.  
Da allora il timore delle pene guasta i piaceri della vita.   
Infatti, violenza e ingiustizia irretiscono ognuno 
e generalmente ricadono su chi le ha commesse; 
non è facile condurre una vita quieta e tranquilla  
per chi viola, con la propria condotta, i comuni accordi di pace.  

 
(traduzione di A. Magnoni) 
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[146] […] Tu mihi concedas necesse est multo esse 
indignius in ea civitate quae legibus contineatur discedi ab 
legibus. Hoc enim vinculum est huius dignitatis qua fruimur 
in re publica, hoc fundamentum libertatis, hic fons aequi-
tatis. Mens et animus et consilium et sententia civitatis po-
sita est in legibus. Ut corpora nostra sine mente, sic civitas 
sine lege suis partibus ut nervis ac sanguine et membris uti 
non potest. Legum ministri magistratus, legum interpretes 
iudices, legum denique idcirco omnes servi sumus ut liberi 
esse possimus.  
[155] […] Quoniam omnia commoda nostra, iura, liberta-
tem, salutem denique legibus obtinemus, a legibus non rece-
damus. Simul et illud quam sit iniquum cogitemus, populum 
Romanum aliud nunc agere, vobis rem publicam et fortunas 
suas commisisse, sine cura esse, non metuere ne lege ea 
quam numquam ipse iusserit et quaestione qua se solutum 
liberumque esse arbitretur per paucos iudices astringatur  
[…]. 
[158] […] Non enim debeo dubitare, iudices, quin, si qua ad 
vos causa eius modi delata sit eius qui lege non teneatur,  
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8. La coscienza del giudice 
 

Impegnato nella difesa di un imputato tutt’altro che irreprensibile, Cicerone 
(106-43 a.C.) ricorda al giudice la sacralità del suo compito: interprete delle 
leggi, in cui sono riposti “la mente, l’anima, la saggezza e il pensiero della co-
munità civile”, egli deve mostrarsi all’altezza della fiducia accordatagli dai 
concittadini, adempiendo il suo ufficio senza concedere nulla alle inclinazioni e 
alle convinzioni personali. 
 

[146] […] Mi devi concedere che è molto più indegno 
allontanarsi dalle leggi in quella città che dalle leggi è go-
vernata. Questo infatti è il vincolo che assicura la posizione 
di cui godiamo all’interno dello Stato, questo è il fonda-
mento della libertà, questa la fonte della giustizia: la mente, 
l’anima, la saggezza e il pensiero della comunità civile sono 
riposti nelle leggi. Come il nostro corpo senza la mente, così 
anche la città senza la legge non può servirsi delle sue parti: 
l’equivalente, cioè, dei nervi, del sangue e delle membra. 
Esecutori delle leggi sono i magistrati, interpreti delle leggi i 
giudici; noi tutti infine, siamo servi delle leggi, proprio per 
poter essere liberi. 
[155] […] Poiché tutti i vantaggi di cui godiamo, tutti i dirit-
ti, la libertà, e infine la nostra incolumità personale, li abbia-
mo grazie alle leggi, non allontaniamoci dalle leggi. E intanto 
pensiamo quanto sia ingiusto che il popolo romano si oc-
cupi ora di altro, che abbia affidato a voi lo stato e i suoi in-
teressi, che sia privo di preoccupazioni e non tema di essere 
sottoposto da pochi giudici al vincolo di una legge che non 
ha mai approvato e di una giurisdizione da cui si considera 
libero e svincolato […]. 
[158] […] In effetti, giudici, non ho ragione di dubitare che, 
se venisse presentata davanti a voi una causa del genere, con  
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etiam si is invidiosus aut multis offensus esse videatur, etiam 
si eum oderitis, etiam si inviti absoluturi sitis, tamen absol-
vatis et religioni potius vestrae quam odio pareatis […]. 
[159] Est enim sapientis iudicis cogitare tantum sibi a po-
pulo Romano esse permissum quantum commissum sit et 
creditum, et non solum sibi potestatem datam, verum etiam 
fidem habitam esse meminisse; posse quem oderit absolve-
re, quem non oderit condemnare, et semper non quid ipse 
velit sed quid lex et religio cogat cogitare; animadvertere qua 
lege reus citetur, de quo reo cognoscat, quae res in quaes 
tione versetur. Cum haec sunt videnda, tum vero illud est 
hominis magni, iudices, atque sapientis, cum illam iudicandi 
causa tabellam sumpserit, non se reputare solum esse nec si-
bi quodcumque concupierit licere, sed habere in consilio 
legem, religionem, aequitatem, fidem; libidinem autem, o-
dium, invidiam, metum cupiditatesque omnis amovere maxi-
mique aestimare conscientiam mentis suae quam ab dis im-
mortalibus accepimus, quae a nobis divelli non potest; quae 
si optimorum consiliorum atque factorum testis in omni vita 
nobis erit, sine ullo metu et summa cum honestate vivemus. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

(Cicerone, In difesa di Cluenzio 146-159) 
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un imputato che non è soggetto a questa legge, anche se 
costui fosse evidentemente impopolare, o inviso a molti, 
anche se lo odiaste, anche se vi dispiacesse assolverlo, co-
munque lo assolvereste e obbedireste alla vostra coscienza 
piuttosto che al vostro odio […]. 
[159] Infatti, dovere del giudice saggio è considerare che il 
popolo romano gli ha concesso un potere commisurato al 
compito affidatogli, e ricordare che non solo gli è stata 
assegnata un’autorità, ma si è anche posta fiducia in lui; egli 
deve quindi essere in grado di assolvere chi odia, e di con-
dannare chi non odia; e deve sempre pensare non ai suoi 
stessi desideri, ma agli obblighi posti dalla legge e dalla co-
scienza; deve prestare attenzione alla legge in base alla quale 
l’imputato viene citato, all’imputato di cui sta esaminando la 
situazione, al caso che viene dibattuto in tribunale. Certa-
mente questi aspetti vanno tenuti in considerazione, ma il 
compito di un uomo magnanimo e saggio, quando abbia 
preso la tavoletta per emettere la sua sentenza, consiste so-
prattutto in questo: non creda di essere solo e di poter asse-
condare ogni sua inclinazione, ma abbia per consiglieri la 
legge, la coscienza, la giustizia, la lealtà; tenga invece lontani 
l’arbitrio, l’odio, l’ostilità, la paura e ogni genere di passione, 
e attribuisca la massima importanza alla coscienza, che ab-
biamo ricevuto dagli dèi immortali e che non può esserci 
strappata: se davvero nel corso di tutta la nostra vita essa 
sarà testimone delle decisioni e delle iniziative migliori, allo-
ra condurremo un’esistenza degna del massimo rispetto e li-
bera da qualsiasi timore. 

 
(traduzione di L. Pasetti) 

 
 



 112 

 
 
 

 
 
 
 
[17] […] Nunc te patria, quae communis est parens omnium 
nostrum, odit ac metuit et iam diu nihil te iudicat nisi de 
parricidio suo cogitare: huius tu neque auctoritatem verebere 
nec iudicium sequere nec vim pertimesces? [18] Quae te-
cum, Catilina, sic agit et quodam modo tacita loquitur: “Nul-
lum iam aliquot annis facinus exstitit nisi per te, nullum fla-
gitium sine te; tibi uni multorum civium neces, tibi vexatio 
direptioque sociorum impunita fuit ac libera; tu non solum 
ad neglegendas leges et quaestiones verum etiam ad ever-
tendas perfringendasque valuisti. Superiora illa, quamquam 
ferenda non fuerunt, tamen ut potui tuli; nunc vero me 
totam esse in metu propter unum te, quicquid increpuerit, 
Catilinam timeri, nullum videri contra me consilium iniri 
posse quod a tuo scelere abhorreat, non est ferendum. 
Quam ob rem discede atque hunc mihi timorem eripe; si est 
verus, ne opprimar, sin falsus, ut tandem aliquando timere 
desinam”. 

 
 
 
 
 

(Cicerone, Catilinarie 1, 17-18)  
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9. Le leggi in pericolo 
 
Nella celebre orazione con cui denuncia al Senato la congiura di Catilina (63 
a.C.), Cicerone non esita a prestare la sua voce alla Patria: “madre comune” 
a tutti i cittadini, essa accusa il figlio degenere di avere disprezzato e sovvertito 
le leggi, arrivando a costituire una minaccia per le istituzioni e per la comunità 
civile.  

 
[17] […] Ora la patria, che è la madre comune a tutti noi, ti 
odia, ti teme, e già da lungo tempo crede che tu non pensi a 
nient’altro se non a consumare su di lei un matricidio. E tu 
non avrai rispetto per la sua autorità? Non ti adeguerai al 
suo giudizio? Non avrai timore della sua forza? [18] Lei 
dunque, Catilina, si rivolge a te in questo modo, e pur senza 
parlare ti tiene, per così dire, un discorso: “Già da parecchi 
anni non si è verificato nessun delitto se non per opera tua, 
nessuno scandalo, senza la tua partecipazione; tu solo hai 
potuto impunemente e liberamente assassinare molti tuoi 
concittadini, tormentare e depredare gli alleati; tu sei stato 
capace non solo di disprezzare le leggi e i tribunali, ma 
anche di sovvertirli e di annientarli. Ma i tuoi crimini passati, 
anche se non avrei dovuto, per quanto possibile li ho 
sopportati; ora però non è tollerabile che io viva tutta nel 
terrore soltanto a causa tua; che al minimo movimento si 
abbia paura di Catilina; che evidentemente non si possa 
ordire un complotto contro di me che sia indipendente dalla 
tua attività criminosa. Pertanto vattene e liberami da questo 
timore; se è fondato, perché io non venga distrutta, se non 
lo è, perché una buona volta possa smettere di avere paura”. 

 
(traduzione di L. Pasetti) 
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[1, 40] […] Quodsi homines ab iniuria poena, non natura 
arcere deberet, quaenam sollicitudo vexaret impios sublato 
suppliciorum metu? Quorum tamen nemo tam audax um-
quam fuit, quin aut abnuer<e>t a se commissum esse fa-
cinus, aut iusti sui doloris causam aliquam fingeret, defensio-
nemque facinoris a naturae iure aliquo quaereret. Quae si 
appellare audent impii, quo tandem studio colentur a bonis? 
Quodsi poena, si metus supplicii, non ipsa turpitudo deter-
ret ab iniuriosa facinerosaque vita, nemo est iniustus, a<t> 
incauti potius habendi sunt inprobi. [41] Tum autem qui 
non ipso honesto movemur ut boni viri simus, sed utilitate 
aliqua atque fructu, callidi sumus, non boni. Nam quid faciet 
is homo in tenebris qui nihil timet nisi testem et iudicem? 
Quid in deserto quo loco nactus, quem multo auro spoliare 
possit, imbecillum atque solum? Noster quidem hic natura 
iustus vir ac bonus etiam conloquetur, iuvabit, in viam dedu-
cet. Is vero qui nihil alterius causa faciet et metietur suis 
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10. Diritto naturale e diritto positivo 
 

Cicerone, nel dialogo Sulle leggi (52 a.C.), muovendo da posizioni stoiche, 
insiste sulla gratuità della virtù, che ha in se stessa la propria giustificazione. 
L’uomo che pratica la virtù per ottenerne profitto la rinnegherebbe se nessuno 
dovesse venire a sapere del suo comportamento; d’altronde bisogna distinguere 
tra la virtù morale e il diritto positivo, che può anche essere immorale. La 
giustizia si fonda su principi dell’ordine naturale, che nulla hanno a che vedere 
con scelte utilitarie o con norme particolari, in contrasto con il diritto naturale. 

 

[1, 40] […] E se una pena, e non la natura dovesse trattenere 
gli uomini dal commettere ingiustizia, quale affanno tormen-
terebbe i malvagi, quando fosse venuto meno il timore della 
punizione? E tuttavia nessuno di essi fu mai tanto sfrontato 
da non negare di avere commesso un delitto, o da non in-
ventarsi un qualche motivo di giusto risentimento, e da non 
ricercare una giustificazione per il proprio delitto in qualche 
diritto di natura. E se gli empi osano invocare questi diritti, 
con quale ardore poi essi saranno onorati dalle persone o-
neste? E se è la pena, il timore della punizione, e non già la 
vergogna stessa a distogliere da una vita disonesta e scelle-
rata, allora nessuno è ingiusto, ma i disonesti sono piuttosto 
da considerare incauti. [41] Quando poi non siamo indotti 
ad essere uomini virtuosi dall’onestà stessa, ma da un qual-
che interesse e guadagno, siamo furbi, non virtuosi. Infatti 
che cosa farà di nascosto quest’uomo, che ha timore sola-
mente di un testimone e di un giudice? Che cosa farà in un 
luogo solitario, imbattendosi in un uomo debole e solo, che 
potrebbe spogliare di molto oro? Questo nostro uomo giu-
sto e virtuoso per natura certo gli rivolgerà la parola, lo aiu-
terà, lo riporterà sulla retta via. Quello invece, che non farà 
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commodis omnia, videtis, credo, quid sit acturus! Quodsi 
negabit se illi vitam erepturum et aurum ablaturum, num-
quam ob eam causam negabit quod id natura turpe iudicet, 
sed quod metuat ne emanet, id est ne malum habeat. O rem 
dignam, in qua non modo docti, sed etiam agrestes eru-
bescant! [42] Iam uero illud stultissimum, existimare omnia 
iusta esse quae s<c>ita sint in populorum institutis aut 
legibus. Etiamne si quae leges sint tyrannorum? Si triginta illi 
Athenis leges inponere voluissent, et si omnes Athenienses 
delectarentur tyrannicis legibus, num idcirco eae leges iustae 
haberentur? Nihilo credo magis illa quam interrex noster 
tulit, ut dictator quem vellet civium <nominatim> aut in-
dicta causa inpune posset occidere. Est enim unum ius quo 
devincta est hominum societas et quod lex constituit una, 
quae lex est recta ratio imperandi atque prohibendi. Quam 
qui ignorat, is est iniustus, siue est illa scripta uspiam sive 
nusquam. Quodsi iustitia est obtemperatio scriptis legibus 
institutisque populorum, et si, ut eidem dicunt, utilitate om-
nia metienda sunt, negleget leges easque perrumpet, si po-
terit, is qui sibi eam rem fructuosam putabit fore. Ita fit ut 
nulla sit omnino iustitia, si neque natura est <et> ea quae 
propter utilitatem constituitur utilitate <a>lia convellitur. 
[43] Atqui si natura confirmatura ius non erit, virtutes om-
nes tollantur. Ubi enim liberalitas, ubi patriae caritas, ubi 
pietas, ubi aut bene merendi de altero aut referendae gratiae 
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nulla per gli altri, e misurerà ogni cosa in base al suo tor-
naconto, vedete – a mio parere – che cosa è pronto a fare! E 
se dirà che non lo ucciderebbe, e non gli porterebbe via 
l’oro, non lo dirà mai per il fatto che la considera un’azione 
vergognosa per natura, ma perché avrà timore che si sappia, 
e quindi di averne un danno. Ecco un pensiero di cui do-
vrebbero arrossire non solamente gli uomini colti, ma anche 
gli ignoranti! [42] Questo poi sarebbe ancora la cosa più 
sciocca: ritenere giusto tutto ciò che è stabilito nelle 
consuetudini e nelle leggi dei popoli. Persino nel caso di 
leggi emanate da tiranni? Se quei ben noti Trenta avessero 
voluto imporre delle leggi, e se tutti gli Ateniesi fossero 
soddisfatti delle leggi tiranniche, forse che per questo quelle 
leggi si dovrebbero considerare giuste? Per nulla di più – a 
mio parere – di quella che fu presentata dal nostro interré: 
che il dittatore potesse impunemente uccidere chiunque 
volesse, <designandolo per nome> o senza processo. È uno 
solo infatti il diritto che tiene assieme la società degli uomini 
e che si fonda su una sola legge: e questa legge consiste nella 
giusta regola nel comandare e nel proibire. E chi la ignora è 
ingiusto, sia questa legge scritta, oppure no. E se la giustizia 
è ottemperare alle leggi scritte e alle consuetudini dei popoli, 
e se – come sostengono gli stessi autori – ogni cosa si deve 
misurare in base al proprio interesse, allora ignorerà le leggi 
e le violerà, se potrà, colui il quale riterrà di poterne trarre 
vantaggio. Perciò accade che non c’è più in alcun modo 
giustizia, se non ha un fondamento naturale, <e> quella che 
si fonda sul tornaconto viene rovesciata da un diverso inte-
resse. [43] Dunque, se la natura non convaliderà il diritto, 
verranno meno tutte le virtù. Dove potrà infatti esistere la 
generosità, l’amore di patria, il senso di devozione, dove il 
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voluntas poterit existere? Nam haec nascuntur ex eo quod 
natura propensi sumus ad diligendos homines, quod funda-
mentum iuris est. Neque solum in homines obsequia, sed 
etiam in deos caerimoniae religionesque toll<e>ntur, quas 
non metu, sed ea coniunctione quae est homini cum deo 
conservandas puto. Quodsi populorum iussis, si principum 
decretis, si sententiis iudicum iura constituerentur, ius esset 
latrocinari, ius adulterare, ius testamenta falsa supponere, si 
haec suffragiis aut scitis multitudinis probarentur. [44] 
Quodsi tanta potestas est stultorum sententiis atque iussis, 
ut eorum suffragiis rerum natura vertatur, cur non sanciunt 
ut quae mala perniciosaque sunt, habeantur pro bonis et sa-
lutaribus? Aut <cur> cum ius ex iniuria lex facere possit, 
bonum eadem facere non possit ex malo? Atqui nos legem 
bonam a mala nulla alia nisi natura<e> norma dividere pos-
sumus. Nec solum ius et <in>iuria natura diiudicatur, sed 
omnino omnia honesta et turpia. Nam, <ut> communis in-
tellegentia nobis notas res eff<e>cit easque in animis nostris 
inchoavit, honesta in virtute ponuntur, in vitiis turpia. [45] 
Haec autem in opinione existimare, non in natura posita, de-
mentis est. 
 
 

 
 
 
 
 

(Cicerone, Delle leggi 1, 40-45) 
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desiderio o di guadagnarsi la riconoscenza di qualcuno, o di 
esprimere la propria gratitudine? Infatti questi sentimenti 
nascono dal fatto che per natura siamo propensi ad amare 
gli uomini; e questo è il fondamento del diritto. E verranno 
meno non solo il rispetto nei confronti degli uomini, ma 
anche il culto e la devozione nei confronti degli dèi, che – io 
credo – dobbiamo mantenere non per timore, ma per quel 
legame che unisce l’uomo alla divinità. Se poi il diritto si 
fondasse sulla volontà dei popoli, sui decreti dei governanti, 
sulle sentenze dei giudici, sarebbe giusto rapinare, giusto 
falsificare, giusto contraffare testamenti, se queste azioni 
ottenessero il suffragio e l’approvazione della massa. [44] E 
se è così grande il potere dei pareri e delle decisioni degli 
sciocchi, da rovesciare con i loro voti l’ordine di natura, 
perché non stabiliscono che ciò che è male e rovina sia con-
siderato buono e salutare? Ma <perché>, potendo la legge 
stabilire il diritto a partire dall’ingiustizia, non potrebbe essa 
stessa trasformare il male in bene? Eppure noi non possia-
mo distinguere la legge buona da quella cattiva in base a nes-
sun’altra norma, se non a quella di natura. E non solo il di-
ritto e il suo opposto sono distinti dalla natura, ma in gene-
rale ogni azione onorevole o vergognosa. Infatti <non appe-
na> il senso comune ci ha fatto conoscere le cose e ne ha 
tracciato un abbozzo nel nostro animo, le azioni onorevoli 
vengono considerate tra le virtù, quelle vergognose tra i vizi. 
[45] Credere invece che queste dipendano dall’opinione, e 
non dalla natura, è da folli. 

 
(traduzione di F. Citti) 
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Non erat is populus, quem pax tranquilla iuvaret, 
quem sua libertas inmotis pasceret armis.  
Inde irae faciles et, quod suasisset egestas,  
vile nefas magnumque decus ferroque petendum 

175 plus patria potuisse sua mensuraque iuris  
  vis erat: hinc leges et plebis scita coactae  
  et cum consulibus turbantes iura tribuni;  
  hinc rapti fasces pretio sectorque favoris  
  ipse sui populus letalisque ambitus urbi  
180  annua venali referens certamina Campo;  
  hinc usura vorax avidumque in tempora fenus  
  et concussa fides et multis utile bellum.  
  Iam gelidas Caesar cursu superaverat Alpes 

ingentisque animo motus bellumque futurum 
185  ceperat. Ut ventum est parvi Rubiconis ad undas,  
  ingens visa duci patriae trepidantis imago  
  clara per obscuram voltu maestissima noctem  
  turrigero canos effundens vertice crines  
  caesarie lacera nudisque adstare lacertis  
190  et gemitu permixta loqui: “Quo tenditis ultra?  

Quo fertis mea signa, viri? Si iure venitis, 
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11. “A giudicare sia la guerra” 
 

Anno 49 a.C.: Cesare attraversa in armi il Rubicone, estremo confine fra la 
provincia Cisalpina e il territorio inviolabile di Roma. È la guerra civile. Con 
questo episodio, che rappresenta il primo atto di illegalità compiuto dal condot-
tiero, si apre il racconto storico della Farsaglia (I sec. d.C.). Emerge già l’au-
dacia del Cesare lucaneo, che neppure le parole della stessa Patria trattengono: 
egli dichiara nulli gli antichi patti e le basi stesse del diritto e affida solenne-
mente il giudizio finale alla guerra (utendum est iudice bello). 

 

Non era più il popolo favorito da una tranquilla pace, 
e che, messe a tacere le armi, si nutriva della propria libertà. 
Di lì la facilità all’ira; non grave era il crimine suggerito 
dalla povertà; grande onore, da perseguire con le armi,  
l’essere più potenti della propria patria; misura del diritto 
era la violenza. Di qui i plebisciti e le leggi imposte a forza, 
e i tribuni uniti ai consoli nel sovvertire la legalità,  
di qui i fasci estorti col denaro e il popolo che vendeva  
all’asta il suo favore e, fatali per Roma, i brogli 
che rinnovavano ogni anno le lotte nel venale campo Marzio;   
di qui l’usura vorace, l’interesse che avido attendeva 
le scadenze, e la lealtà infranta e, utile a molti, la guerra. 
Cesare aveva già varcato con rapido corso le gelide Alpi; 
nell’animo aveva deciso grandi tumulti e la guerra futura.  
Appena giunto all’onde del piccolo Rubicone, 
apparve al condottiero, immensa, l’immagine della Patria  
trepidante, lucente nella notte oscura, cupa nel volto, 
sparsi i capelli candidi dalla turrita fronte; 
si ergeva, con la chioma scomposta e le braccia nude, 
e mescolando i gemiti alle parole disse: “Dove vi dirigete? 
Dove portate le mie insegne, soldati? Se venite secondo  
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si cives, huc usque licet”. Tunc perculit horror  
  membra ducis, riguere comae gressumque coercens  
  languor in extrema tenuit vestigia ripa.  
195  Mox ait: “O magnae qui moenia prospicis urbis  
  Tarpeia de rupe, Tonans, Phrygiique penates  
  gentis Iuleae et rapti secreta Quirini  
  et residens celsa Latiaris Iuppiter Alba  
  Vestalesque foci summique o numinis instar  
200  Roma, fave coeptis ! Non te furialibus armis  
  persequor: en, adsum victor terraque marique  
  Caesar, ubique tuus (liceat modo, nunc quoque) miles.  
  Ille erit, ille nocens, qui me tibi fecerit hostem”.  
  Inde moras solvit belli tumidumque per amnem  
205  signa tulit propere: sicut squalentibus arvis  
  aestiferae Libyes viso leo comminus hoste  
  subsedit dubius, totam dum colligit iram;  
  mox, ubi se saevae stimulavit verbere caudae  
  erexitque iubam et vasto grave murmur hiatu  
210  infremuit, tum, torta levis si lancea Mauri  
  haereat aut latum subeant venabula pectus,  
  per ferrum tanti securus volneris exit […]. 
  Caesar, ut adversam superato gurgite ripam  
  attigit, Hesperiae vetitis et constitit arvis:  
225  “Hic”, ait “hic pacem temerataque iura relinquo:  
  te, Fortuna, sequor. Procul hinc iam foedera sunto:  
  credidimus fatis, utendum est iudice bello”.  
 

(Lucano, Farsaglia 1, 171-227) 
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legge, da cittadini, solo fin qui vi è lecito”. L’orrore percosse 
allora le membra di Cesare, gli si drizzarono i capelli, 
lo smarrimento frenò i suoi passi, e lo trattenne al varco della riva. 
Ma subito disse: “O Tonante, che dall’alto della rupe Tarpea 
proteggi le mura di Roma gloriosa, o Frigi Penati  
della stirpe Giulia e mistero di Quirino assunto in cielo,  
o Giove Laziare che nei colli d’Alba dimori, e fuochi 
di Vesta, e Roma, divinità suprema, propiziate l’impresa! 
Non muovo contro di te con le armi delle Furie; 
ecco, io, Cesare, sono qui, vincitore in terra e in mare; 
ovunque, e anche ora, solo che mi sia permesso, tuo soldato.  
Chi mi renderà tuo nemico, lui solo sarà colpevole”. 
Quindi dissolse gli indugi, e fulmineo traghettò le insegne  
al di là del fiume in piena: così il leone, nei deserti campi 
dell’arsa Libia, se scorge da vicino un nemico  
si arresta, guardingo, così che concentra tutta la sua ira; 
poi, incitandosi con violenti colpi di coda,  
drizza la criniera, e dalle fauci immani orrendamente rugge.  
Allora, se una lancia vibrata dall’agile Mauro, penetra nel suo 
corpo, o gli spiedi affondano nel suo vasto petto, lui s’apre 
una via tra le armi, incurante degli squarci profondi. 
[…] Non appena Cesare, varcate le acque, toccò l’opposta 
riva, e si fermò sulle terre proibite d’Esperia, così disse: 
“Qui lascio la pace, qui lascio la legge violata; 
seguo te, Fortuna: decada il valore degli antichi patti; 
ci siamo affidati al fato, a giudicare sia la guerra”. 
 

 (traduzione di C. Nonni) 
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[1, 1] Si non licet vobis, Romani imperii antistites, in aperto 
et edito, in ipso fere vertice civitatis praesidentibus ad iudi-
candum, palam dispicere et coram examinare, quid sit liqui-
do in causa Christianorum; si ad hanc solam speciem aucto-
ritas vestra de iustitiae diligentia in publico aut timet aut eru-
bescit inquirere; si denique, quod proxime accidit, domesti-
cis indiciis nimis operata infestatio sectae huius os obstruit 
defensioni: liceat veritati vel occulta via tacitarum litterarum 
ad aures vestras pervenire. [2] Nihil de causa sua deprecatur, 
quia nec de condicione miratur. Scit se peregrinam in terris 
agere, inter extraneos facile inimicos invenire, ceterum 
genus, sedem, spem, gratiam, dignitatem in caelis habere. 
Unum gestit interdum, ne ignorata damnetur. [3]. Quid hic 
deperit legibus in suo regno dominantibus, si audiatur? Hoc 
magis gloriabitur potestas earum, quod etiam inauditam  
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12. La legge, la verità e il progresso 
 

Collocabile all’esordio della letteratura cristiana in lingua latina, l’Apologe-
tico (197 d.C.) è una difesa del Cristianesimo che si trasforma in potente at-
to d’accusa contro le persecuzioni subite dagli adepti della nuova religione. 
Trattando del rapporto fra giustizia e verità o della relatività delle legislazioni, 
Tertulliano sfrutta abilmente, forse anche grazie al suo passato di avvocato, le 
acquisizioni filosofico-giuridiche di secoli di riflessione pagana.  
 

 

[1, 1] Se a voi, governatori dell’impero romano, a voi, che 
sedete in giudizio in un luogo aperto e posto in alto, quasi in 
cima alla nostra città, se a voi non è consentito indagare ed 
esaminare con trasparenza e al cospetto di tutti che cosa vi 
sia di chiaro nella questione dei Cristiani; se per questo solo 
caso la vostra autorità prova timore o vergogna a compiere 
le proprie indagini in pubblico, con la precisione che si deve 
alla giustizia; se infine, come è accaduto di recente, l’odio 
per questa religione ha chiuso la bocca alla difesa, occupan-
dosi troppo di delazioni che avvenivano all’interno delle mu-
ra domestiche, ebbene, si consenta alla verità di giungere alle 
vostre orecchie almeno tramite il nascosto percorso di un 
messaggio silenzioso. [2] La verità non implora per sé la gra-
zia, perché nemmeno si meraviglia della sua propria con-
dizione. Sa di vivere come una forestiera sulla terra e che fra 
gli stranieri facilmente trova dei nemici; ma sa tuttavia di 
avere in cielo origine, dimora, speranza, grazia, onore. Nel 
frattempo, di una cosa sola si preoccupa: non venire con-
dannata senza essere conosciuta. [3] Che cosa hanno da per-
dere le vostre leggi, sovrane nel loro regno, nel caso che la 
verità sia ascoltata? Il loro potere otterrà maggior gloria dal 
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damnabunt veritatem? Ceterum inauditam si damnent, prae-
ter invidiam iniquitatis etiam suspicionem merebuntur 
alicuius conscientiae, nolentes audire quod auditum damnare 
non poterant […]. [4, 3] Sed quoniam, cum ad omnia 
occurrit veritas nostra, postremo legum obstruitur auctoritas 
adversus eam, ut aut nihil dicatur retractandum esse post 
leges, aut ingratis necessitas obsequii praeferatur veritati, de 
legibus prius consistam vobiscum, ut cum tutoribus legum. 
[4] Iam primum cum iure definitis dicendo: “Non licet esse 
vos!” et hoc sine ullo retractatu humaniore praescribitis, vim 
profitemini et iniquam ex arce dominationem, si ideo negatis 
licere, quia non vultis, non quia debuit non licere. [5] […] Si 
lex tua erravit, puto, ab homine concepta est; neque enim de 
caelo ruit. [6] Miramini hominem aut errare potuisse in lege 
condenda, aut resipuisse in reprobanda? Non enim et ipsius 
Lycurgi leges a Lacedaemoniis emendatae tantum auctori 
suo doloris incusserunt, ut in secessu inedia de semetipso 
iudicarit? [7] Nonne et vos cottidie, experimentis inlumi-
nantibus tenebras antiquitatis, totam illam veterem et squa-
lentem silvam legum novis principalium rescriptorum et e-
dictorum securibus ruspatis et caeditis? [8] Nonne va-
nissimas Papias leges, quae ante liberos suscipi cogunt quam 
Iuliae matrimonium contrahi, post tantae auctoritatis senec- 
 
 
  
 
 
 
 
 
 



 127 

condannarla senza averla udita? Al contrario, se la condan-
neranno senza averla udita, si guadagneranno, oltre all’odio 
che si deve all’ingiustizia, anche il sospetto di aver agito in 
malafede, non volendo ascoltare quello che, se ascoltato, 
non avrebbero potuto condannare […]. [4, 3] Ma quando la 
verità che proclamiamo ci soccorre in tutte le accuse, come 
estremo baluardo contro di essa si innalza l’autorità delle 
leggi, o affermando che davanti a queste non c’è margine di 
discussione, ovvero anteponendo – lo si voglia o no – alla 
verità l’obbligo di osservare le norme. Ecco perché anzitutto 
io parlerò di leggi con voi, che della legge siete i custodi. [4] 
Ora, in primo luogo, fissando la legge voi affermate: “non vi 
è lecito essere Cristiani!”. E lo stabilite senza alcuna conside-
razione di più larga umanità. Ebbene, voi professate aperta-
mente una violenza, un potere ingiusto, imposto dall’alto, se 
non permettete qualcosa solo perché non lo volete e non 
perché non deve essere permesso. [5] […] Se la tua legge ha 
commesso un errore, il fatto è, io penso, che è stato un uo-
mo a concepirla: non è certo piovuta dal cielo. [6] Vi stupite 
che un essere umano abbia potuto sbagliare nello stabilire u-
na legge? O che possa essere rinsavito, rifiutandola? La revi-
sione che gli Spartani fecero delle leggi di Licurgo stesso 
non provocò nel loro promulgatore un risentimento così 
grande che, ritiratosi, si condannò da solo alla morte per fa-
me? [7] Anche voi, ogni giorno, quando l’esperienza rischia-
ra le tenebre del passato, non sfoltite e potate tutta quella 
selva di leggi, ormai vecchia e incolta, con le scuri nuove dei 
rescritti e degli editti imperiali? [8] La legge Papia, completa-
mente assurda, che fissa l’obbligo di concepire figli a un’età 
antecedente quella stabilita dalla legge Giulia per contrarre 
matrimonio, dopo un’autorità così antica, non è stata pro- 
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tutem heri Severus, constantissimus principum, exclusit? [9] 
Sed et iudicatos retro in parte secari a creditoribus leges e-
rant; consensu tamen publico crudelitas postea erasa est. In 
pudoris notam capitis poena conversa est: bonorum adhibita 
proscriptio suffundere maluit hominis sanguinem quam ef-
fundere. [10] Quot adhuc vobis repurgandae latent leges! 
Quas neque annorum numerus neque conditorum dignitas 
commendat, sed aequitas sola, et ideo, cum iniquae re-
cognoscuntur, merito damnantur, licet damnent […]. [13] 
Nulla lex sibi soli conscientiam iustitiae suae debet, sed eis, a 
quibus obsequium exspectat. Ceterum suspecta lex est, si 
probari se non vult, improba autem, si non probata domi-
natur. 
 
 
 
 

 
(Tertulliano, Apologetico 1, 1-3; 4, 3-13) 
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prio di recente abrogata da Severo, il più conservatore degli 
imperatori? [9] Ma vi erano anche leggi che consentivano, 
un tempo, ai creditori di fare a pezzi chi era condannato per 
insolvenza: una simile crudeltà è stata in seguito cancellata 
dal comune consenso. La pena di morte è stata mutata in 
una nota di infamia: attraverso la confisca dei beni si preferì 
far salire al viso il sangue di un uomo, anziché versarlo. [10] 
Quante leggi ancora hanno bisogno, senza che lo sappiate, 
delle vostre riforme! A renderle valide non sono né il nume-
ro dei loro anni, né l’autorità dei loro promulgatori, ma uni-
camente la giustizia: per questo, se vengono riconosciute co-
me ingiuste, a ragione sono condannate, anche quando con-
dannano […]. [13] Nessuna legge deve solo a se stessa la 
consapevolezza della propria giustizia, bensì anche a coloro 
dai quali si attende di essere rispettata. Ma sospetta è quella 
legge che non accetta di sottoporsi a giudizio; ingiusta quella 
che, senza tale giudizio, viene imposta.  
 

(traduzione di B. Pieri) 
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 LA NUOVA LEGGE  
 
Il fedele biblico non ha nessuna esitazione quando esclama, quasi 
con enfasi: “Quanto amo la tua legge, Signore! Tutto il giorno la 
vado meditando” (Salmo 119, 97). La legge, infatti, nell’orizzonte 
biblico si rivela dotata di molteplici iridescenze che non la com-
primono nello stampo freddo di un codice o di una normativa so-
ciale o sacrale. Certo, essa è anche diritto codificato, come emerge 
in molti testi legislativi del Pentateuco o Torah. Ma è significativo che 
lo stesso termine Torah, di solito tradotto con “legge”, in realtà 
supponga una radice verbale che indica “insegnamento”. 
Perciò all’imposizione normativa si associa la rivelazione tra-
scendente, alla prescrizione autoritativa si unisce l’appello esortati-
vo, all’obbligo si accompagna la convinzione, al precetto subentra 
l’adesione libera. Non per nulla è illuminante il fatto che Cristo 
consideri come primo e più importante “comandamento” quello 
dell’amore. Il concetto di legge rivela allora, nelle Scritture Sacre, 
un profilo molto variegato, che non dimentica mai il suo 
radicamento nel terreno della norma, civile e penale, talora con 
sfumature teocratiche, ma si leva anche verso i cieli della morale, 
della sapienza, della fede. Si pensi, da un lato, al Decalogo coi suoi 
comandi etici apodittici e, d’altro lato, alla rilettura che Cristo ne fa 
nel Discorso della Montagna, tendendolo verso mete di impegno 
libero, assoluto e radicale (Matteo 5, 17-48). 
La legge, poi, acquista un profilo originalissimo, di netta impronta 
teologica soprattutto nella riflessione paolina. Certo, l’Apostolo 
parte dialetticamente da una prospettiva giudaica, ove la legge è 
“lampada per i passi”, è guida dell’agire ed è sanzione del deviare. 
Ma la sua teologia della grazia divina che irrompe nella creaturalità 
e s’incrocia con la fede umana sconvolge la funzione ordinatrice 
della legge, introducendo un nuovo sistema di rapporti. Si configu-
ra così una nuova legge: “la legge dello Spirito che dà vita in Cristo 
Gesù e che ci libera dalla legge del peccato e della morte” (Romani 
8, 2).  
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1. Le dieci parole 
 
Le “dieci parole”, pronunciate da Dio sul monte Sinai, sono altrettante rispo-
ste che un padre amoroso – e persino “geloso” – mette in bocca ai figli, creati e 
liberati “dalla terra d’Egitto, da una casa di schiavitù”. Le prime tre riguar-
dano la relazione tra l’uomo e Dio, le altre sette quella tra l’uomo e l’uomo. 
Sono otto “non” – che limitano una libertà altrimenti votata a invadere quel-
la degli altri, e che contengono spesso un “perché” – un “ricorda” e un “ono-
ra”. Perché la memoria del bene ricevuto, e della sua persistenza nel presente, e 
il rispetto dell’uomo per il suo creatore e per ogni altro uomo sono la carne e il 
sangue di questa legge. 
 

[1] Dio allora pronunciò tutte queste parole: 
[2] “Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dal 
paese d’Egitto, dalla condizione di schiavitù: [3] non avrai 
altri dèi di fronte a me. [4] Non ti farai idolo né immagine 
alcuna di ciò che è lassù nel cielo né di ciò che è quaggiù 
sulla terra, né di ciò che è nelle acque sotto la terra. [5] Non 
ti prostrerai davanti a loro e non li servirai. Perché io, il 
Signore, sono il tuo Dio, un Dio geloso, che punisce la 
colpa dei padri nei figli fino alla terza e alla quarta 
generazione, per coloro che mi odiano, [6] ma che dimostra 
il suo favore fino a mille generazioni, per quelli che mi 
amano e osservano i miei comandi. 
[7] Non pronuncerai invano il nome del Signore, tuo Dio, 
perché il Signore non lascerà impunito chi pronuncia il suo 
nome invano. 
[8] Ricordati del giorno di sabato per santificarlo: [9] sei 
giorni faticherai e farai ogni tuo lavoro; [10] ma il settimo 
giorno è il sabato in onore del Signore, tuo Dio: tu non farai  
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alcun lavoro, né tu, né tuo figlio, né tua figlia, né il tuo 
schiavo, né la tua schiava, né il tuo bestiame, né il forestiero 
che dimora presso di te. [11] Perché in sei giorni il Signore 
ha fatto il cielo e la terra e il mare e quanto è in essi, ma si è 
riposato il giorno settimo. Perciò il Signore ha benedetto il 
giorno di sabato e lo ha dichiarato sacro. 
[12] Onora tuo padre e tua madre, perché si prolunghino i 
tuoi giorni nel paese che ti dá il Signore, tuo Dio. 
[13] Non uccidere. 
[14] Non commettere adulterio. 
[15] Non rubare. 
[16] Non pronunciare falsa testimonianza contro il tuo pros-
simo. 
[17] Non desiderare la casa del tuo prossimo. 
Non desiderare la moglie del tuo prossimo, né il suo schia-
vo, né la sua schiava, né il suo bue, né il suo asino, né alcuna 
cosa che appartenga al tuo prossimo”. 
 

(traduzione CEI) 
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2. La legge morale 
 

Morte chiama morte. È una legge diffusa, questo taglione, nel Vicino Oriente 
antico, dal codice di Hammurabi alle leggi degli Assiri, ed è una legge nata 
dall’esigenza di limitare il furore della vendetta, capace di innescare infinite ca-
tene di sangue. L’equazione tra danno e pena, nella sua meccanica brutalità, è 
pur sempre un primo passo verso la giustizia del riscatto e del perdono. 

 

[12] Colui che colpisce un uomo causandone la morte, sarà 
messo a morte. [13] Però per colui che non ha teso insidia, 
ma che Dio gli ha fatto incontrare, io ti fisserò un luogo do-
ve potrà rifugiarsi. [14] Ma, quando un uomo attenta al suo 
prossimo per ucciderlo con inganno, allora lo strapperai an-
che dal mio altare, perché sia messo a morte. 
[15] Colui che percuote suo padre o sua madre sarà messo a 
morte. 
[16] Colui che rapisce un uomo e lo vende, se lo si trova 
ancora in mano a lui, sarà messo a morte. 
[17] Colui che maledice suo padre o sua madre sarà messo a 
morte. 
[18] Quando alcuni uomini rissano e uno colpisce il suo 
prossimo con una pietra o con il pugno e questi non è 
morto, ma debba mettersi a letto, [19] se poi si alza ed esce 
con il bastone, chi lo ha colpito sarà ritenuto innocente, ma 
dovrà pagare il riposo forzato e procurargli le cure. 
[20] Quando un uomo colpisce con il bastone il suo schiavo 
o la sua schiava e gli muore sotto le sue mani, si deve fare 
vendetta. [21] Ma se sopravvive un giorno o due, non sarà  
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vendicato, perché è acquisto del suo denaro. 
[22] Quando alcuni uomini rissano e urtano una donna 
incinta, così da farla abortire, se non vi è altra disgrazia, si 
esigerà un’ammenda, secondo quanto imporrà il marito della 
donna, e il colpevole pagherà attraverso un arbitrato. [23] 
Ma se segue una disgrazia, allora pagherai vita per vita: [24] 
occhio per occhio, dente per dente, mano per mano, piede 
per piede, [25] bruciatura per bruciatura, ferita per ferita, 
livido per livido. 
 

 
(traduzione CEI) 
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3. La legge sacrale 
 
“Non farete come facciamo oggi qui, dove ognuno fa quanto gli sembra bene”: 
c’è una comunità che si forma e si consolida – all’inizio di questo “codice 
deuteronomico” che occupa tutta la parte centrale del libro – e un progetto di 
gioia da celebrare insieme, dopo aver fissato un luogo per la relazione con Dio, 
e aver cancellato in esso – e nel cuore – la presenza di ogni altro dio. Una 
gioia offerta e richiesta a tutti: figli e figlie, leviti e schiavi. 
 

 

[1] Queste sono le leggi e le norme, che avrete cura di mette-
re in pratica nel paese che il Signore, Dio dei tuoi padri, ti dà 
perché tu lo possegga finché vivrete sulla terra. 
[2] Distruggerete completamente tutti i luoghi, dove le na-
zioni che state per scacciare servono i loro dèi: sugli alti 
monti, sui colli e sotto ogni albero verde. [3] Demolirete i 
loro altari, spezzerete le loro stele, taglierete i loro pali sacri, 
brucerete nel fuoco le statue dei loro dei e cancellerete il 
loro nome da quei luoghi. 
[4] Non così farete rispetto al Signore vostro Dio, [5] ma lo 
cercherete nella sua dimora, nel luogo che il Signore vostro 
Dio avrà scelto fra tutte le vostre tribù, per stabilirvi il suo 
nome; là andrete. [6] Là presenterete i vostri olocausti e i vo-
stri sacrifici, le vostre decime, quello che le vostre mani 
avranno prelevato, le vostre offerte votive e le vostre offerte 
volontarie e i primogeniti del vostro bestiame grosso e mi-
nuto; [7] mangerete davanti al Signore vostro Dio e gioirete 
voi e le vostre famiglie di tutto ciò a cui avrete posto mano e 
in cui il Signore vostro Dio vi avrà benedetti. [8] Non farete 
come facciamo oggi qui, dove ognuno fa quanto gli sembra 
bene, [9] perché ancora non siete giunti al luogo del riposo 
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e nel possesso che il Signore vostro Dio sta per darvi. [10] 
Ma quando avrete passato il Giordano e abiterete nel paese 
che il Signore vostro Dio vi dà in eredità ed egli vi avrà mes-
so al sicuro da tutti i vostri nemici che vi circondano e abite-
rete tranquilli, [11] allora, presenterete al luogo che il Signore 
vostro Dio avrà scelto per fissarvi la sede del suo nome, 
quanto vi comando: i vostri olocausti e i vostri sacrifici, le 
vostre decime, quello che le vostre mani avranno prelevato e 
tutte le offerte scelte che avrete votate al Signore. [12] Gioi-
rete davanti al Signore vostro Dio voi, i vostri figli, le vostre 
figlie, i vostri schiavi, le vostre schiave e il levita che abiterà 
le vostre città, perché non ha né parte, né eredità in mezzo a 
voi. 
 

(traduzione CEI) 
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[1] Beati inmaculati in via qui ambulant in lege Domini 
[2] beati qui scrutantur testimonia eius in toto corde exqui-
rent eum 
[3] non enim qui operantur iniquitatem in viis eius ambula-
verunt 
[4] tu mandasti mandata tua custodire nimis 
[5] utinam dirigantur viae meae ad custodiendas iustifica-
tiones tuas 
[6] tunc non confundar cum perspexero in omnibus manda-
tis tuis 
[7] confitebor tibi in directione cordis in eo quod didici iudi-
cia iustitiae tuae 
[8] iustificationes tuas custodiam non me derelinquas usque-
quaque 
[…] 
[97] mem quomodo dilexi legem tuam tota die meditatio 
mea est 
[98] super inimicos meos prudentem me fecisti mandato tuo 
quia in aeternum mihi est 
[99] super omnes docentes me intellexi quia testimonia tua 
meditatio mea est 
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4. Legge e sapienza 
 

Rispetto della legge, senso morale e intelligenza sono inscindibili nell’uomo che 
si attiene ai precetti di Dio, in virtù dei quali egli è superiore a ogni saggio e a 
ogni maestro. Ma i precetti di Dio sono anche fonte di beatitutine e principio 
ispiratore delle parole d’elogio che dall’uomo risalgono a Dio. 

 

 

[1] Beato l’uomo di integra condotta, 
che cammina nella legge del Signore. 
[2] Beato chi è fedele ai suoi insegnamenti 
e lo cerca con tutto il cuore. 
[3] Non commette ingiustizie, 
cammina per le sue vie. 
[4] Tu hai dato i tuoi precetti 
perché siano osservati fedelmente. 
[5] Siano diritte le mie vie, 
nel custodire i tuoi decreti. 
[6] Allora non dovrò arrossire 
se avrò obbedito ai tuoi comandi. 
[7] Ti loderò con cuore sincero 
quando avrò appreso le tue giuste sentenze. 
[8] Voglio osservare i tuoi decreti: 
non abbandonarmi mai. 
[…] 
[97] Quanto amo la tua legge, Signore; 
tutto il giorno la vado meditando. 
[98] Il tuo precetto mi fa più saggio dei miei nemici, 
perché sempre mi accompagna. 
[99] Sono più saggio di tutti i miei maestri, 
perché medito i tuoi insegnamenti. 
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[100] super senes intellexi quia mandata tua quaesivi 
[101] ab omni via mala prohibui pedes meos ut custodiam 
verba tua 
[102] a iudiciis tuis non declinavi quia tu legem posuisti mihi 
[103] quam dulcia faucibus meis eloquia tua super mel ori 
meo 
[104] a mandatis tuis intellexi propterea odivi omnem viam 
iniquitatis 
[105] nun lucerna pedibus meis verbum tuum et lumen se-
mitis meis 
[106] iuravi et statui custodire iudicia iustitiae tuae 
[107] humiliatus sum usquequaque Domine vivifica me se-
cundum verbum tuum 
[108] voluntaria oris mei beneplacita fac Domine et iudicia 
tua doce me 
[109] anima mea in manibus meis semper et legem tuam 
non sum oblitus 
[110] posuerunt peccatores laqueum mihi et de mandatis 
tuis non erravi 
[111] hereditate adquisivi testimonia tua in aeternum quia 
exultatio cordis mei sunt 
[112] inclinavi cor meum ad faciendas iustificationes tuas in 
aeternum propter retributionem 

 
 
 

 
(Salmo 119 [118], dalla Vulgata) 
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[100] Ho più senno degli anziani, 
perché osservo i tuoi precetti. 
[101] Tengo lontano i miei passi da ogni via di male, 
per custodire la tua parola. 
[102] Non mi allontano dai tuoi giudizi, 
perché sei tu ad istruirmi. 
[103] Quanto sono dolci al mio palato le tue parole: 
più del miele per la mia bocca. 
[104] Dai tuoi decreti ricevo intelligenza, 
per questo odio ogni via di menzogna. 
[105] Lampada per i miei passi è la tua parola, 
luce sul mio cammino. 
[106] Ho giurato, e lo confermo, 
di custodire i tuoi precetti di giustizia. 
[107] Sono stanco di soffrire, Signore, 
dammi vita secondo la tua parola. 
[108] Signore, gradisci le offerte delle mie labbra, 
insegnami i tuoi giudizi. 
[109] La mia vita è sempre in pericolo, 
ma non dimentico la tua legge. 
[110] Gli empi mi hanno teso i loro lacci, 
ma non ho deviato dai tuoi precetti. 
[111] Mia eredità per sempre sono i tuoi 
insegnamenti, sono essi la gioia del mio cuore. 
[112] Ho piegato il mio cuore ai tuoi comandamenti, 
in essi è la mia ricompensa per sempre. 
 

(traduzione CEI, dal Testo Masoretico) 
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5. Maledetti gli ingiusti 
 

Genere profetico tra i più diffusi, qui praticato da un giovane Isaia, la 
maledizione è altresì opportunità privilegiata di denuncia sociale, di svelamen-
to dello scandalo, di smascheramento dell’ingiustizia. I sei hoi (“guai…!”) 
che scandiscono questi fiammeggianti versetti, culminanti nella deflagrazione 
dell’ira divina, sono altrettanti j’accuse lanciati contro i ricchi crapuloni e i 
sapienti corrotti: “coloro che chiamano bene il male e male il bene […] che as-
solvono per regali un colpevole e privano del suo diritto l’innocente”. 
 
[8] Guai a voi, che aggiungete casa a casa 
e unite campo a campo, 
finché non vi sia più spazio, 
e così restate soli ad abitare 
nel paese. 
[9] Ho udito con gli orecchi il Signore degli eserciti: 
“Certo, molti palazzi 
diventeranno una desolazione, 
grandi e belli 
saranno senza abitanti”. 
[10] Poiché dieci iugeri di vigna 
produrranno solo un bat 
e un comer di seme 
produrrà un’efa. 
[11] Guai a coloro che si alzano presto al mattino 
e vanno in cerca di bevande inebrianti 
e si attardano alla sera 
accesi in volto dal vino. 
[12] Ci sono cetre e arpe, 
timpani e flauti 
e vino per i loro banchetti; 
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ma non badano all’azione del Signore, 
non vedono l’opera delle sue mani. 
[13] Perciò il mio popolo sarà deportato 
senza che neppure lo sospetti. 
I suoi grandi periranno di fame, 
il suo popolo sarà arso dalla sete. 
[14] Pertanto gli inferi dilatano le fauci, 
spalancano senza misura la bocca. 
Vi precipitano dentro la nobiltà e il popolo, 
il frastuono e la gioia della città. 
[15] L’uomo sarà umiliato, il mortale sarà abbassato, 
gli occhi dei superbi si abbasseranno. 
[16] Sarà esaltato il Signore degli eserciti nel giudizio 
e il Dio santo si mostrerà santo nella giustizia. 
[17] Allora vi pascoleranno gli agnelli come nei loro prati, 
sulle rovine brucheranno i capretti. 
[18] Guai a coloro che si tirano addosso il castigo 
con corde da buoi 
e il peccato con funi da carro, 
[19] che dicono: “Faccia presto, 
acceleri pure l’opera sua, 
perché la vediamo; 
si facciano più vicini e si compiano 
i progetti del Santo di Israele, 
perché li conosciamo”.  
[20] Guai a coloro che chiamano 
bene il male e male il bene, 
che cambiano le tenebre in luce e la luce in tenebre, 
che cambiano l’amaro in dolce e il dolce in amaro. 
[21] Guai a coloro che si credono sapienti 
e si reputano intelligenti. 
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[22] Guai a coloro che sono gagliardi nel bere vino, 
valorosi nel mescere bevande inebrianti, 
[23] a coloro che assolvono per regali un colpevole 
e privano del suo diritto l’innocente. 
[24] Perciò, come una lingua di fuoco divora la stoppia 
e una fiamma consuma la paglia, 
così le loro radici diventeranno un marciume 
e la loro fioritura volerà via come polvere, 
perché hanno rigettato la legge del Signore degli eserciti, 
hanno disprezzato la parola del Santo di Israele. 
[25] Per questo è divampato 
lo sdegno del Signore contro il suo popolo, 
su di esso ha steso la sua mano per colpire; 
hanno tremato i monti, 
i loro cadaveri erano come lordura 
in mezzo alle strade. 
Con tutto ciò non si calma la sua ira 
e la sua mano resta ancora tesa. 
 

(traduzione CEI) 
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[5, 17] mh; nomivshte o{ti h\lqon katalu`sai to;n novmon h] tou;~ 
profhvta~: oujk h\lqon katalu`sai ajlla; plhrẁsai. [18] ajmh;n 
ga;r levgw uJmi`n, e{w~ a]n parevlqh≥ oJ oujrano;~ kai; hJ gh`, ijẁta e}n 
h] miva keraiva ouj mh; parevlqh≥ ajpo; tou` novmou e{w~ a]n pavnta 
gevnhtai. [19] o}~ eja;n ou\n luvsh≥ mivan tẁn ejntolẁn touvtwn tẁn 
ejlacivstwn kai; didavxh≥ ou{tw~ tou;~ ajnqrwvpou~, ejlavcisto~ 
klhqhvsetai ejn th≥̀ basileiva≥ tẁn oujranẁn: o}~ d≠ a]n poihvsh≥ 
kai; didavxh≥, ou|to~ mevga~ klhqhvsetai ejn th≥̀ basileiva≥ tẁn 
oujranẁn. [20] levgw ga;r uJmi`n o{ti eja;n mh; perisseuvsh≥ uJmẁn hJ 
dikaiosuvnh plei`on tẁn grammatevwn kai; Farisaivwn, ouj mh; 
eijsevlqhte eij~ th;n basileivan tẁn oujranẁn. [21] hjkouvsate 
o{ti ejrrevqh toi`~ ajrcaivoi~, ouj foneuvsei~: o}~ d≠ a]n foneuvsh≥, 
e[noco~ e[stai th≥̀ krivsei. [22] ejgw; de; levgw uJmi`n o{ti pà~ oJ 
ojrgizovmeno~ tẁ≥ ajdelfẁ≥ aujtou` e[noco~ e[stai th≥̀ krivsei: o}~ 
d≠ a]n ei[ph≥ tẁ≥ ajdelfẁ≥ aujtou`, rJakav, e[noco~ e[stai tẁ≥ sune-
drivwó: o}~ d≠ a]n ei[ph≥, mwrev, e[noco~ e[stai eij~ th;n gevennan tou` 
purov~. [23] eja;n ou\n prosfevrh≥~ to; dẁrovn sou ejpi; to; qusia-
sthvrion kajkei` mnhsqh≥̀~ o{ti oJ ajdelfov~ sou e[cei ti kata; 
sou`, [24] a[fe~ ejkei` to; dẁrovn sou e[mprosqen tou` qusiasth-
rivou, kai; u{page prẁton diallavghqi tẁ≥ ajdelfẁ≥ sou, kai; 
tovte ejlqw;n provsfere to; dẁrovn sou. [25] i[sqi eujnoẁn tw≥̀ 
ajntidivkwó sou tacu; e{w~ o{tou ei\ met≠ aujtou` ejn th≥̀ oJdw≥̀, mhvpo-
tev se paradẁ≥ oJ ajntivdiko~ tẁ≥ krith≥̀, kai; oJ krith;~ tẁ≥ uJp-
hrevth≥, kai; eij~ fulakh;n blhqhvsh≥: [26] ajmh;n levgw soi, ouj mh;  
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6. La legge evangelica 
 

La nuova legge, la legge della “buona novella”, è al contempo compimento e 
superamento della legge ebraica: essa ne estremizza e ne interiorizza i principi, 
secondo quel procedimento di progressiva astrazione – dalla lettera allo Spirito 
– che condurrà a sintetizzare i dieci comandamenti nell’unico comandamento 
dell’amore.   

 
[5, 17] Non pensate che io sia venuto ad abolire la Legge o i 
Profeti; non son venuto per abolire, ma per dare com-
pimento. [18] In verità vi dico: finché non siano passati il 
cielo e la terra, non passerà neppure un iota o un segno dalla 
legge, senza che tutto sia compiuto. [19] Chi dunque trasgre-
dirà uno solo di questi precetti, anche minimi, e insegnerà 
agli uomini a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel 
regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà agli uo-
mini, sarà considerato grande nel regno dei cieli. [20] Poiché 
io vi dico: se la vostra giustizia non supererà quella degli 
scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli. [21] A-
vete inteso che fu detto agli antichi: Non uccidere; chi avrà 
ucciso sarà sottoposto a giudizio. [22] Ma io vi dico: chiun-
que si adira con il proprio fratello, sarà sottoposto a giudi-
zio. Chi poi dice al fratello: stupido, sarà sottoposto al sine-
drio; e chi gli dice: pazzo, sarà sottoposto al fuoco della Ge-
enna. [23] Se dunque presenti la tua offerta sull’altare e lì ti 
ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, [24] la-
scia lì il tuo dono davanti all’altare e va’ prima a riconciliarti 
con il tuo fratello e poi torna ad offrire il tuo dono. [25] 
Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei per 
via con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice e il 
giudice alla guardia e tu venga gettato in prigione. [26] In 
verità ti dico: non uscirai di là finché tu non abbia pagato  
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ejxevlqh≥~ ejkei`qen e{w~ a]n ajpodẁ≥~ to;n e[scaton kodravnthn. 
[27] hjkouvsate o{ti ejrrevqh, ouj moiceuvsei~. [28] ejgw; de; levgw 
uJmi`n o{ti pà~ oJ blevpwn gunai`ka pro;~ to; ejpiqumh`sai aujth;n 
h[dh ejmoivceusen aujth;n ejn th≥̀ kardiva≥ aujtou`. [29] eij de; oJ  
ojfqalmov~ sou oJ dexio;~ skandalivzei se, e[xele aujto;n kai; 
bavle ajpo; sou`: sumfevrei gavr soi i{na ajpovlhtai e}n tẁn 
melẁn sou kai; mh; o{lon to; sẁmav sou blhqh≥̀ eij~ gevennan. [30] 
kai; eij hJ dexiav sou cei;r skandalivzei se, e[kkoyon aujth;n 
kai; bavle ajpo; sou`: sumfevrei gavr soi i{na ajpovlhtai e}n tẁn 
melẁn sou kai; mh; o{lon to; sẁmav sou eij~ gevennan ajpevlqh≥. 
[31] ejrrevqh dev, o}~ a]n ajpoluvsh≥ th;n gunai`ka aujtou`, dovtw 
aujth≥̀ ajpostavsion. [32] ejgw; de; levgw uJmi`n o{ti pà~ oJ ajpoluvwn 
th;n gunai`ka aujtou` parekto;~ lovgou porneiva~ poiei` aujth;n 
moiceuqh`nai, kai; o}~ eja;n ajpolelumevnhn gamhvsh≥ moicàtai. 
[33] pavlin hjkouvsate o{ti ejrrevqh toi`~ ajrcaivoi~, oujk ejpi-
orkhvsei~, ajpodwvsei~ de; tẁ≥ kurivwó tou;~ o{rkou~ sou. [34] ejgw; 
de; levgw uJmi`n mh; ojmovsai o{lw~: mhvte ejn tẁ≥ oujranẁ≥, o{ti qrov-
no~ ejsti;n tou` qeou`: [35] mhvte ejn th≥̀ gh≥̀, o{ti uJpopovdiovn ejstin 
tẁn podẁn aujtou`: mhvte eij~ ïIerosovluma, o{ti povli~ ejsti;n 
tou` megavlou basilevw~: [36] mhvte ejn th≥̀ kefalh≥̀ sou ojmovsh≥~, 
o{ti ouj duvnasai mivan trivca leukh;n poih`sai h] mevlainan. [37] 
e[stw de; oJ lovgo~ uJmẁn nai; naiv, ou] ou[: to; de; perisso;n 
touvtwn ejk tou` ponhrou` ejstin. [38] hjkouvsate o{ti ejrrevqh, 
ojfqalmo;n ajnti; ojfqalmou` kai; ojdovnta ajnti; ojdovnto~. [39] ejgw; 
de; levgw uJmi`n mh; ajntisth`nai tẁ≥ ponhrẁ≥: ajll≠ o{sti~ se rJa-
pivzei eij~ th;n dexia;n siagovna ∫sou˜, strevyon aujtẁ≥ kai; th;n 
a[llhn: [40] kai; tw≥̀ qevlontiv soi kriqh`nai kai; to;n citẁnav sou 
labei`n, a[fe~ aujtw≥̀ kai; to; iJmavtion: [41] kai; o{sti~ se ajgga-
reuvsei mivlion e{n, u{page met≠ aujtou` duvo. [42] tẁ≥ aijtou`ntiv se 
dov~, kai; to;n qevlonta ajpo; sou` danivsasqai mh; ajpostrafh≥̀~. 
[43] hjkouvsate o{ti ejrrevqh, ajgaphvsei~ to;n plhsivon sou kai;  
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fino all’ultimo spicciolo! [27] Avete inteso che fu detto: Non 
commettere adulterio; [28] ma io vi dico: chiunque guarda 
una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con 
lei nel suo cuore. [29] Se il tuo occhio destro ti è occasione 
di scandalo, cavalo e gettalo via da te: conviene che perisca 
uno dei tuoi membri, piuttosto che tutto il tuo corpo venga 
gettato nella Geenna. [30] E se la tua mano destra ti è occa-
sione di scandalo, tagliala e gettala via da te: conviene che 
perisca uno dei tuoi membri, piuttosto che tutto il tuo corpo 
vada a finire nella Geenna. [31] Fu pure detto: Chi ripudia la 
propria moglie, le dia l’atto di ripudio; [32] ma io vi dico: 
chiunque ripudia sua moglie, eccetto il caso di concubinato, 
la espone all’adulterio e chiunque sposa una ripudiata, com-
mette adulterio. [33] Avete anche inteso che fu detto agli an-
tichi: Non spergiurare, ma adempi con il Signore i tuoi giu-
ramenti; [34] ma io vi dico: non giurate affatto: né per il cie-
lo, perché è il trono di Dio; [35] né per la terra, perché è lo 
sgabello per i suoi piedi; né per Gerusalemme, perché è la 
città del gran re. [36] Non giurare neppure per la tua testa, 
perché non hai il potere di rendere bianco o nero un solo 
capello. [37] Sia invece il vostro parlare sì, sì; no, no; il di più 
viene dal maligno. [38] Avete inteso che fu detto: Occhio 
per occhio e dente per dente; [39] ma io vi dico di non 
opporvi al malvagio; anzi se uno ti percuote la guancia 
destra, tu porgigli anche l’altra; [40] e a chi ti vuol chiamare 
in giudizio per toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. 
[41] E se uno ti costringerà a fare un miglio, tu fanne con lui 
due. [42] Da’ a chi ti domanda e a chi desidera da te un 
prestito non volgere le spalle. [43] Avete inteso che fu detto:  
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mishvsei~ to;n ejcqrovn sou. [44] ejgw; de; levgw uJmi`n, ajgapàte 
tou;~ ejcqrou;~ uJmẁn kai; proseuvcesqe uJpe;r tẁn diwkovntwn 
uJmà~, [45] o{pw~ gevnhsqe uiJoi; tou` patro;~ uJmẁn tou` ejn 
oujranoi`~, o{ti to;n h{lion aujtou` ajnatevllei ejpi; ponhrou;~ kai; 
ajgaqou;~ kai; brevcei ejpi; dikaivou~ kai; ajdivkou~. [46] eja;n ga;r 
ajgaphvshte tou;~ ajgapẁnta~ uJmà~, tivna misqo;n e[ceteÉ oujci; 
kai; oiJ telẁnai to; aujto; poiou`sinÉ [47] kai; eja;n ajspavshsqe 
tou;~ ajdelfou;~ uJmẁn movnon, tiv perisso;n poiei`teÉ oujci; kai; 
oiJ ejqnikoi; to; aujto; poiou`sinÉ [48] e[sesqe ou\n uJmei`~ tevleioi 
wJ~ oJ path;r uJmẁn oJ oujravnio~ tevleiov~ ejstin.  
 

(Matteo 5, 17-48) 
 
[22, 34] oiJ de; Farisai`oi ajkouvsante~ o{ti ejfivmwsen tou;~ 
Saddoukaivou~ sunhvcqhsan ejpi; to; aujtov. [35] kai; ejphrwvth-
sen ei|~ ejx aujtẁn ∫nomiko;~˜ peiravzwn aujtovn, [36] didavskale, 
poiva ejntolh; megavlh ejn tẁ≥ novmw/É [37] oJ de; e[fh aujtẁ≥, ajgaphv-
sei~ kuvrion to;n qeovn sou ejn o{lh≥ th̀≥ kardiva≥ sou kai; ejn o{lh≥ 
th≥̀ yuch≥̀ sou kai; ejn o{lh≥ th≥̀ dianoiva≥ sou: [38] au{th ejsti;n hJ 
megavlh kai; prwvth ejntolhv. [39] deutevra de; oJmoiva aujth≥̀, 
ajgaphvsei~ to;n plhsivon sou wJ~ seautovn. [40] ejn tauvtai~ 
tai`~ dusi;n ejntolai`~ o{lo~ oJ novmo~ krevmatai kai; oiJ pro-
fh`tai. 

 
(Matteo 22, 34-40) 
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Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico; [44] ma io vi 
dico: amate i vostri nemici e pregate per i vostri persecutori, 
[45] perché siate figli del Padre vostro celeste, che fa 
sorgere il suo sole sopra i malvagi e sopra i buoni, e fa pio-
vere sopra i giusti e sopra gli ingiusti. [46] Infatti se amate 
quelli che vi amano, quale merito ne avete? Non fanno così 
anche i pubblicani? [47] E se date il saluto soltanto ai vostri 
fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche 
i pagani? [48] Siate voi dunque perfetti come è perfetto il Pa-
dre vostro celeste. 

 
(traduzione CEI) 

 
[22, 34] Allora i farisei, udito che egli aveva chiuso la bocca 
ai sadducei, si riunirono insieme [35] e uno di loro, un dot-
tore della legge, lo interrogò per metterlo alla prova: [36] 
“Maestro, qual è il più grande comandamento della legge?”. 
[37] Gli rispose: “Amerai il Signore Dio tuo con tutto il cuo-
re, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente. [38] Que-
sto è il più grande e il primo dei comandamenti. [39] E il se-
condo è simile al primo: Amerai il prossimo tuo come te 
stesso. [40] Da questi due comandamenti dipendono tutta la 
Legge e i Profeti”. 

 

(traduzione CEI) 
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[7, 1] h] ajgnoei`te, ajdelfoiv, ginwvskousin ga;r novmon lalẁ, 
o{ti oJ novmo~ kurieuvei tou` ajnqrwvpou ejf≠ o{son crovnon zh/̀É [2] 
hJ ga;r u{pandro~ gunh; tẁ≥ zẁnti ajndri; devdetai novmwó: eja;n de; 
ajpoqavnh≥ oJ ajnhvr, kathvrghtai ajpo; tou` novmou tou` ajndrov~. [3] 
a[ra ou\n zẁnto~ tou` ajndro;~ moicali;~ crhmativsei eja;n gevnh-
tai ajndri; eJtevrwó: eja;n de; ajpoqavnh≥ oJ ajnhvr, ejleuqevra ejsti;n 
ajpo; tou` novmou, tou` mh; ei\nai aujth;n moicalivda genomevnhn 
ajndri; eJtevrwó. [4] w{ste, ajdelfoiv mou, kai; uJmei`~ ejqanatwvqhte 
tẁ≥ novmwó dia; tou` swvmato~ tou` Cristou`, eij~ to; genevsqai 
uJmà~ eJtevrwó, tẁ≥ ejk nekrẁn ejgerqevnti, i{na karpoforhvswmen 
tẁ≥ qeẁ≥. [5] o{te ga;r h\men ejn th≥̀ sarkiv, ta; paqhvmata tẁn 
aJmartiẁn ta; dia; tou` novmou ejnhrgei`to ejn toi`~ mevlesin hJmẁn 
eij~ to; karpoforh`sai tẁ≥ qanavtwó: [6] nuni; de; kathrghvqhmen 
ajpo; tou` novmou, ajpoqanovnte~ ejn w|≥ kateicovmeqa, w{ste dou-
leuvein hJmà~ ejn kainovthti pneuvmato~ kai; ouj palaiovthti 
gravmmato~. [7] tiv ou\n ejrou`menÉ oJ novmo~ aJmartivaÉ mh; gevnoi-
to: ajlla; th;n aJmartivan oujk e[gnwn eij mh; dia; novmou, thvn te 
ga;r ejpiqumivan oujk h[≥dein eij mh; oJ novmo~ e[legen, oujk ejpiqu-
mhvsei~. [8] ajformh;n de; labou`sa hJ aJmartiva dia; th`~ ejntolh`~ 
kateirgavsato ejn ejmoi; pàsan ejpiqumivan: cwri;~ ga;r novmou 
aJmartiva nekrav. [9] ejgw; de; e[zwn cwri;~ novmou potev: ejlqouvsh~ 
de; th`~ ejntolh`~ hJ aJmartiva ajnevzhsen, [10] ejgw; de; ajpevqanon, 
kai; euJrevqh moi hJ ejntolh; hJ eij~ zwh;n au{th eij~ qavnaton:  
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7. La legge e lo Spirito 
 
I Cristiani non sono più sotto il dominio della legge antica, spiega Paolo: 
grazie all’intervento salvifico di Cristo, ora servono Dio nell’ordine nuovo dello 
Spirito, e non in quello vecchio della Lettera. 
 

[7, 1] O forse ignorate, fratelli – parlo a gente esperta di 
legge – che la legge ha potere sull’uomo solo per il tempo in 
cui egli vive? [2] La donna sposata, infatti, è legata dalla leg-
ge al marito finché egli vive; ma se il marito muore, è libera 
dalla legge che la lega al marito. [3] Essa sarà dunque chia-
mata adultera se, mentre vive il marito, passa a un altro uo-
mo, ma se il marito muore, essa è libera dalla legge e non è 
più adultera se passa a un altro uomo. [4] Alla stessa manie-
ra, fratelli miei, anche voi, mediante il corpo di Cristo, siete 
stati messi a morte quanto alla legge, per appartenere ad un 
altro, cioè a colui che fu risuscitato dai morti, affinché noi 
portiamo frutti per Dio. [5] Quando infatti eravamo nella 
carne, le passioni peccaminose, stimolate dalla legge, si sca-
tenavano nelle nostre membra al fine di portare frutti per la 
morte. [6] Ora però siamo stati liberati dalla legge, essendo 
morti a ciò che ci teneva prigionieri, per servire nel regime 
nuovo dello Spirito e non nel regime vecchio della lettera. 
[7] Che diremo dunque? Che la legge è peccato? No certa-
mente! Però io non ho conosciuto il peccato se non per la 
legge, né avrei conosciuto la concupiscenza, se la legge non 
avesse detto: Non desiderare. [8] Prendendo pertanto occa-
sione da questo comandamento, il peccato scatenò in me 
ogni sorta di desideri. Senza la legge infatti il peccato è mor-
to [9] e io un tempo vivevo senza la legge. Ma, sopraggiunto 
quel comandamento, il peccato ha preso vita [10] e io sono 
morto; la legge, che doveva servire per la vita, è divenuta per 
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[11] hJ ga;r aJmartiva ajformh;n labou`sa dia; th`~ ejntolh`~ 
ejxhpavthsevn me kai; di≠ aujth`~ ajpevkteinen. [12] w{ste oJ me;n 
novmo~ a{gio~, kai; hJ ejntolh; aJgiva kai; dikaiva kai; ajgaqhv. [13] 
to; ou\n ajgaqo;n ejmoi; ejgevneto qavnato~É mh; gevnoito: ajlla; hJ 
aJmartiva, i{na fanh≥̀ aJmartiva, dia; tou` ajgaqou` moi katerga-
zomevnh qavnaton: i{na gevnhtai kaq≠ uJperbolh;n aJmartwlo;~ hJ 
aJmartiva dia; th`~ ejntolh`~. [14] oi[damen ga;r o{ti oJ novmo~ 
pneumatikov~ ejstin: ejgw; de; savrkinov~ eijmi, pepramevno~ uJpo; 
th;n aJmartivan. [15] o} ga;r katergavzomai ouj ginwvskw: ouj ga;r 
o} qevlw tou`to pravssw, ajll≠ o} misẁ tou`to poiẁ. [16] eij de; o} 
ouj qevlw tou`to poiw`, suvmfhmi tẁ≥ novmwó o{ti kalov~. [17] nuni; 
de; oujkevti ejgw; katergavzomai aujto; ajlla; hJ oijkou`sa ejn ejmoi; 
aJmartiva. [18] oi\da ga;r o{ti oujk oijkei` ejn ejmoiv, tou`t≠ e[stin ejn 
th≥̀ sarkiv mou, ajgaqovn: to; ga;r qevlein paravkeitaiv moi, to; de; 
katergavzesqai to; kalo;n ou[: [19] ouj ga;r o} qevlw poiẁ ajga-
qovn, ajlla; o} ouj qevlw kako;n tou`to pravssw. [20] eij de; o} ouj qev-
lw ∫ejgw;˜ tou`to poiẁ, oujkevti ejgw; katergavzomai aujto; ajlla; 
hJ oijkou`sa ejn ejmoi; aJmartiva. [21] euJrivskw a[ra to;n novmon tẁ≥ 
qevlonti ejmoi; poiei`n to; kalo;n o{ti ejmoi; to; kako;n parav-
keitai: [22] sunhvdomai ga;r tẁ≥ novmwó tou` qeou` kata; to;n e[sw 
a[nqrwpon, [23] blevpw de; e{teron novmon ejn toi`~ mevlesivn mou 
ajntistrateuovmenon tẁ≥ novmwó tou` noov~ mou kai; aijcma-
lwtivzontav me ejn tẁ≥ novmwó th`~ aJmartiva~ tẁ≥ o[nti ejn toi`~ 
mevlesivn mou. [24] talaivpwro~ ejgw; a[nqrwpo~: tiv~ me rJuvse-
tai ejk tou` swvmato~ tou` qanavtou touvtouÉ [25] cavri~ de; tẁ≥ 
qeẁ≥ dia; ≠Ihsou` Cristou` tou` kurivou hJmẁn. a[ra ou\n aujto;~ 
ejgw; tẁ≥ me;n noi;> douleuvw novmwó qeou`, th≥̀ de; sarki; novmwó aJmar-
tiva~. [8, 1] oujde;n a[ra nu`n katavkrima toi`~ ejn Cristẁ≥ ≠Ihsou`: 
[2] oJ ga;r novmo~ tou` pneuvmato~ th`~ zwh`~ ejn Cristẁ≥ ≠Ihsou` 
hjleuqevrwsevn me ajpo; tou` novmou th`~ aJmartiva~ kai; tou` 
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me motivo di morte. [11] Il peccato infatti, prendendo occa-
sione dal comandamento, mi ha sedotto e per mezzo di esso 
mi ha dato la morte. [12] Così la legge è santa e santo e giu-
sto e buono è il comandamento. [13] Ciò che è bene è allora 
diventato morte per me? No davvero! È invece il peccato: 
esso per rivelarsi peccato mi ha dato la morte servendosi di 
ciò che è bene, perché il peccato apparisse oltre misura pec-
caminoso per mezzo del comandamento. [14] Sappiamo in-
fatti che la legge è spirituale, mentre io sono di carne, ven-
duto come schiavo del peccato. [15] Io non riesco a capire 
neppure ciò che faccio: infatti non quello che voglio io fac-
cio, ma quello che detesto. [16] Ora, se faccio quello che 
non voglio, io riconosco che la legge è buona; [17] quindi 
non sono più io a farlo, ma il peccato che abita in me. [18] 
Io so infatti che in me, cioè nella mia carne, non abita il be-
ne; c’è in me il desiderio del bene, ma non la capacità di at-
tuarlo; [19] infatti io non compio il bene che voglio, ma il 
male che non voglio. [20] Ora, se faccio quello che non vo-
glio, non sono più io a farlo, ma il peccato che abita in me. 
[21] Io trovo dunque in me questa legge: quando voglio fare 
il bene, il male è accanto a me. [22] Infatti acconsento nel 
mio intimo alla legge di Dio, [23] ma nelle mie membra ve-
do un’altra legge, che muove guerra alla legge della mia men-
te e mi rende schiavo della legge del peccato che è nelle mie 
membra. [24] Sono uno sventurato! Chi mi libererà da que-
sto corpo votato alla morte? [25] Siano rese grazie a Dio per 
mezzo di Gesù Cristo nostro Signore! Io dunque, con la 
mente, servo la legge di Dio, con la carne invece la legge del 
peccato. [8, 1] Non c’è dunque più nessuna condanna per 
quelli che sono in Cristo Gesù. [2] Poiché la legge dello 
Spirito che dà vita in Cristo Gesù ti ha liberato dalla legge  
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qanavtou. [3] to; ga;r ajduvnaton tou` novmou, ejn w|≥ hjsqevnei dia; 
th`~ sarkov~, oJ qeo;~ to;n eJautou` uiJo;n pevmya~ ejn oJmoiwvmati 
sarko;~ aJmartiva~ kai; peri; aJmartiva~ katevkrinen th;n 
aJmartivan ejn th≥̀ sarkiv, [4] i{na to; dikaivwma tou` novmou plh-
rwqh≥̀ ejn hJmi`n toi`~ mh; kata; savrka peripatou`sin ajlla; kata; 
pneu`ma […]. 
[13, 1] pàsa yuch; ejxousivai~ uJperecouvsai~ uJpotassevsqw. 
ouj ga;r e[stin ejxousiva eij mh; uJpo; qeou`, aiJ de; ou\sai uJpo; qeou` 
tetagmevnai eijsivn: [2] w{ste oJ ajntitassovmeno~ th≥̀ ejxousiva≥ 
th≥̀ tou` qeou` diatagh≥̀ ajnqevsthken, oiJ de; ajnqesthkovte~ eJau-
toi`~ krivma lhvmyontai. [3] oiJ ga;r a[rconte~ oujk eijsi;n fovbo~ 
tẁ≥ ajgaqẁ≥ e[rgwó ajlla; tẁ≥ kakẁ≥. qevlei~ de; mh; fobei`sqai th;n 
ejxousivanÉ to; ajgaqo;n poivei, kai; e{xei~ e[painon ejx aujth`~: [4] 
qeou` ga;r diavkonov~ ejstin soi; eij~ to; ajgaqovn. eja;n de; to; ka-
ko;n poih≥̀~, fobou`: ouj ga;r eijkh≥̀ th;n mavcairan forei`: qeou` 
ga;r diavkonov~ ejstin, e[kdiko~ eij~ ojrgh;n tẁ≥ to; kako;n pravs-
sonti. [5] dio; ajnavgkh uJpotavssesqai, ouj movnon dia; th;n ojr-
gh;n ajlla; kai; dia; th;n suneivdhsin. [6] dia; tou`to ga;r kai; fov-
rou~ telei`te, leitourgoi; ga;r qeou` eijsin eij~ aujto; tou`to 
proskarterou`nte~. [7] ajpovdote pàsin ta;~ ojfeilav~, tẁ≥ to;n 
fovron to;n fovron, tẁ≥ to; tevlo~ to; tevlo~, tw≥̀ to;n fovbon to;n 
fovbon, tẁ≥ th;n timh;n th;n timhvn. [8] mhdeni; mhde;n ojfeivlete, 
eij mh; to; ajllhvlou~ ajgapàn: oJ ga;r ajgapẁn to;n e{teron novmon 
peplhvrwken. [9] to; ga;r ouj moiceuvsei~, ouj foneuvsei~, ouj 
klevyei~, oujk ejpiqumhvsei~, kai; ei[ ti~ eJtevra ejntolhv, ejn tẁ≥ 
lovgwó touvtwó ajnakefalaiou`tai, ∫ejn tẁ≥˜ ajgaphvsei~ to;n plh-
sivon sou wJ~ seautovn. [10] hJ ajgavph tẁ≥ plhsivon kako;n oujk 
ejrgavzetai: plhvrwma ou\n novmou hJ ajgavph.  
 

 
 

(Paolo, Romani 7, 1-8, 4; 13, 1-10) 
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del peccato e della morte. [3] Infatti ciò che era impossibile  
alla legge, perché la carne la rendeva impotente, Dio lo ha 
reso possibile: mandando il proprio Figlio in una carne simi-
le a quella del peccato e in vista del peccato, egli ha condan-
nato il peccato nella carne, [4] perché la giustizia della legge 
si adempisse in noi, che non camminiamo secondo la carne 
ma secondo lo Spirito […].  
[13, 1] Ciascuno stia sottomesso alle autorità costituite; poi-
ché non c’è autorità se non da Dio e quelle che esistono so-
no stabilite da Dio. [2] Quindi chi si oppone all’autorità, si 
oppone all’ordine stabilito da Dio. E quelli che si oppongo-
no si attireranno addosso la condanna. [3] I governanti in-
fatti non sono da temere quando si fa il bene, ma quando si 
fa il male. Vuoi non aver da temere l’autorità? Fa’ il bene e 
ne avrai lode, [4] poiché essa è al servizio di Dio per il tuo 
bene. Ma se fai il male, allora temi, perché non invano essa 
porta la spada; è infatti al servizio di Dio per la giusta con-
danna di chi opera il male. [5] Perciò è necessario stare sot-
tomessi, non solo per timore della punizione, ma anche per 
ragioni di coscienza. [6] Per questo dunque dovete pagare i 
tributi, perché quelli che sono dediti a questo compito sono 
funzionari di Dio. [7] Rendete a ciascuno ciò che gli è dovu-
to: a chi il tributo, il tributo; a chi le tasse le tasse; a chi il ti-
more il timore; a chi il rispetto il rispetto. [8] Non abbiate al-
cun debito con nessuno, se non quello di un amore vicende-
vole; perché chi ama il suo simile ha adempiuto la legge. [9] 
Infatti il precetto: Non commettere adulterio, non uccidere, 
non rubare, non desiderare e qualsiasi altro comandamento, 
si riassume in queste parole: Amerai il prossimo tuo come te 
stesso. [10] L’amore non fa nessun male al prossimo: pieno 
compimento della legge è l’amore. 

(traduzione CEI) 
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[3, 6] kaqw;~ ≠Abraa;m ejpivsteusen tẁ≥ qew≥̀, kai; ejlogivsqh 
aujtẁ≥ eij~ dikaiosuvnhn. [7] ginwvskete a[ra o{ti oiJ ejk piv-
stew~, ou|toi uiJoiv eijsin ≠Abraavm. [8] proi>dou`sa de; hJ grafh; 
o{ti ejk pivstew~ dikaioi` ta; e[qnh oJ qeo;~ proeuhggelivsato 
tẁ≥ ≠Abraa;m o{ti ejneuloghqhvsontai ejn soi; pavnta ta; e[qnh. 
[9] w{ste oiJ ejk pivstew~ eujlogou`ntai su;n tẁ≥ pistẁ≥ ≠Abraavm. 
[10] o{soi ga;r ejx e[rgwn novmou eijsi;n uJpo; katavran eijsivn: 
gevgraptai ga;r o{ti ejpikatavrato~ pà~ o}~ oujk ejmmevnei 
pàsin toi`~ gegrammevnoi~ ejn tẁ≥ biblivwó tou` novmou tou` poih`-
sai aujtav. [11] o{ti de; ejn novmwó oujdei;~ dikaiou`tai para; tẁ≥ 
qeẁ≥ dh`lon, o{ti oJ divkaio~ ejk pivstew~ zhvsetai: [12] oJ de; nov-
mo~ oujk e[stin ejk pivstew~, ajll≠ oJ poihvsa~ aujta; zhvsetai ejn 
aujtoi`~. [13] Cristo;~ hJmà~ ejxhgovrasen ejk th`~ katavra~ tou` 
novmou genovmeno~ uJpe;r hJmẁn katavra, o{ti gevgraptai, ejpi-
katavrato~ pà~ oJ kremavmeno~ ejpi; xuvlou, [14] i{na eij~ ta; 
e[qnh hJ eujlogiva tou` ≠Abraa;m gevnhtai ejn Cristẁ≥ ≠Ihsou`, i{na 
th;n ejpaggelivan tou` pneuvmato~ lavbwmen dia; th`~ pivstew~. 
[15] ajdelfoiv, kata; a[nqrwpon levgw: o{mw~ ajnqrwvpou kekurw-
mevnhn diaqhvkhn oujdei;~ ajqetei` h] ejpidiatavssetai. [16] tẁ≥ de; 
≠Abraa;m ejrrevqhsan aiJ ejpaggelivai kai; tẁ≥ spevrmati aujtou`.  
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8. La fede e la legge 
 

La giustificazione viene dalla fede, non dalle opere di legge, rimprovera Paolo 
ai Galati, che dimostrano una preoccupante incomprensione del Cristianesimo. 
Così mostra l’esempio di Abramo, giustificato dalla fede e non dalle opere. La 
legge ha avuto una funzione provvisoria: la salvezza è giunta con Cristo. 
 
[3, 6] Fu così che Abramo ebbe fede in Dio e gli fu 
accreditato come giustizia. [7] Sappiate dunque che figli di 
Abramo sono quelli che vengono dalla fede. [8] E la Scrit-
tura, prevedendo che Dio avrebbe giustificato i pagani per la 
fede, preannunziò ad Abramo questo lieto annunzio: In te 
saranno benedette tutte le genti. [9] Di conseguenza, quelli 
che hanno la fede vengono benedetti insieme ad Abramo 
che credette. [10] Quelli invece che si richiamano alle opere 
della legge, stanno sotto la maledizione, poiché sta scritto: 
Maledetto chiunque non rimane fedele a tutte le cose scritte 
nel libro della legge per praticarle. [11] E che nessuno possa 
giustificarsi davanti a Dio per la legge risulta dal fatto che il 
giusto vivrà in virtù della fede. [12] Ora la legge non si basa 
sulla fede; al contrario dice che chi praticherà queste cose, 
vivrà per esse. [13] Cristo ci ha riscattati dalla maledizione 
della legge, diventando lui stesso maledizione per noi, come 
sta scritto: Maledetto chi pende dal legno, [14] perché in Cri-
sto Gesù la benedizione di Abramo passasse alle genti e noi 
ricevessimo la promessa dello Spirito mediante la fede. [15] 
Fratelli, ecco, vi faccio un esempio comune: un testamento 
legittimo, pur essendo solo un atto umano, nessuno lo 
dichiara nullo o vi aggiunge qualche cosa. [16] Ora è ap-
punto ad Abramo e alla sua discendenza che furon fatte le  
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ouj levgei, kai; toi`~ spevrmasin, wJ~ ejpi; pollẁn, ajll≠ wJ~ 
ejf≠ eJnov~, kai; tẁ≥ spevrmativ sou, o{~ ejstin Cristov~. [17] 
tou`to de; levgw: diaqhvkhn prokekurwmevnhn uJpo; tou` qeou` oJ 
meta; tetrakovsia kai; triavkonta e[th gegonw;~ novmo~ oujk 
ajkuroi`, eij~ to; katargh`sai th;n ejpaggelivan. [18] eij ga;r ejk 
novmou hJ klhronomiva, oujkevti ejx ejpaggeliva~: tẁ≥ de; ≠Abraa;m 
di≠ ejpaggeliva~ kecavristai oJ qeov~. [19] tiv ou\n oJ novmo~É tẁn 
parabavsewn cavrin prosetevqh, a[cri~ ou| e[lqh≥ to; spevrma w|≥ 
ejphvggeltai, diatagei;~ di≠ ajggevlwn ejn ceiri; mesivtou. [20] oJ 
de; mesivth~ eJno;~ oujk e[stin, oJ de; qeo;~ ei|~ ejstin. [21] oJ ou\n 
novmo~ kata; tẁn ejpaggeliẁn ∫tou` qeou`] mh; gevnoito: eij ga;r 
ejdovqh novmo~ oJ dunavmeno~ zwóopoih`sai, o[ntw~ ejk novmou a]n h\n 
hJ dikaiosuvnh. [22] ajlla; sunevkleisen hJ grafh; ta; pavnta 
uJpo; aJmartivan i{na hJ ejpaggeliva ejk pivstew~ ≠Ihsou` Cristou` 
doqh≥̀ toi`~ pisteuvousin. [23] pro; tou` de; ejlqei`n th;n pivstin 
uJpo; novmon ejfrourouvmeqa sugkleiovmenoi eij~ th;n mevllousan 
pivstin ajpokalufqh`nai. [24] w{ste oJ novmo~ paidagwgo;~ hJmẁn 
gevgonen eij~ Cristovn, i{na ejk pivstew~ dikaiwqẁmen: [25] ejl-
qouvsh~ de; th`~ pivstew~ oujkevti uJpo; paidagwgovn ejsmen. [26] 
pavnte~ ga;r uiJoi; qeou` ejste dia; th`~ pivstew~ ejn Cristẁ≥ ≠Ih-
sou`. [27] o{soi ga;r eij~ Cristo;n ejbaptivsqhte, Cristo;n 
ejneduvsasqe: [28] oujk e[ni ≠Ioudai`o~ oujde; ‹Ellhn, oujk e[ni 
dou`lo~ oujde; ejleuvqero~, oujk e[ni a[rsen kai; qh`lu: pavnte~ 
ga;r uJmei`~ ei|~ ejste ejn Cristẁ≥ ≠Ihsou`. [29] eij de; uJmei`~ Cri-
stou`, a[ra tou` ≠Abraa;m spevrma ejstev, kat≠ ejpaggelivan klh-
ronovmoi.  
 
 
 
 
 

(Paolo, Galati 3, 6-29) 
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promesse. Non dice la Scrittura: “e ai tuoi discendenti”,  
come se si trattasse di molti, ma “e alla tua discendenza”, 
come a uno solo, cioè Cristo. [17] Ora io dico: un testamen-
to stabilito in precedenza da Dio stesso, non può dichiararlo 
nullo una legge che è venuta quattrocentotrenta anni dopo, 
annullando così la promessa. [18] Se infatti l’eredità si 
ottenesse in base alla legge, non sarebbe più in base alla 
promessa; Dio invece concesse il suo favore ad Abramo me-
diante la promessa. [19] Perché allora la legge? Essa fu ag-
giunta per le trasgressioni, fino alla venuta della discendenza 
per la quale era stata fatta la promessa, e fu promulgata per 
mezzo di angeli attraverso un mediatore. [20] Ora non si dà 
mediatore per una sola persona e Dio è uno solo. [21] La 
legge è dunque contro le promesse di Dio? Impossibile! Se 
infatti fosse stata data una legge capace di conferire la vita, la 
giustificazione scaturirebbe davvero dalla legge; [22] la Scrit-
tura invece ha rinchiuso ogni cosa sotto il peccato, perché ai 
credenti la promessa venisse data in virtù della fede in Gesù 
Cristo. [23] Prima però che venisse la fede, noi eravamo 
rinchiusi sotto la custodia della legge, in attesa della fede che 
doveva essere rivelata. [24] Così la legge è per noi come un 
pedagogo che ci ha condotto a Cristo, perché fossimo 
giustificati per la fede. [25] Ma appena è giunta la fede, noi 
non siamo più sotto un pedagogo. [26] Tutti voi infatti siete 
figli di Dio per la fede in Cristo Gesù, [27] poiché quanti 
siete stati battezzati in Cristo, vi siete rivestiti di Cristo. [28] 
Non c’è più giudeo né greco; non c’è più schiavo né libero; 
non c’è più uomo né donna, poiché tutti voi siete uno in 
Cristo Gesù. [29] E se appartenete a Cristo, allora siete di-
scendenza di Abramo, eredi secondo la promessa.  

 
(traduzione CEI) 
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SOCRATE, LA LEGGE, LA DEMOCRAZIA 
 

Archetipo classico del “processo ingiusto”, versione “laica” del 
processo a Gesù Cristo – le prime identificazioni in tal senso 
risalgono alla più antica apologetica cristiana – nonché scontato 
modello dell’eterna lotta fra intellettuali e potere (di cui il “suicidio 
filosofico” divenne ben presto un topos), il processo intentato a So-
crate dal poeta Meleto e dai politici Anito e Licone si tenne ad 
Atene nel 399 a.C., appena due anni dopo la restaurazione demo-
cratica seguita al golpe oligarchico dei “Trenta Tiranni”. Processo 
intentato per asébeia (“empietà”) e per corruzione della gioventù, 
svoltosi dinanzi ai 500 giurati dell’Assemblea, esso si concluse con 
un voto di condanna ottenuto di misura (280 contro 220 giurati) e 
con un’ulteriore votazione che decise la pena di morte (360 contro 
140 giurati). La sentenza, eseguita di lì a poco, dava corpo a un dif-
fuso clima di diffidenza nei confronti di Socrate, ben documentato 
già dalle Nuvole di Aristofane (423 a.C.) e rinfocolato dai legami 
che il filosofo intrattenne con leader politici quali Alcibiade (prima 
beniamino, poi “traditore” di Atene) e Crizia (anima nera dei 
Trenta Tiranni). La reazione dei discepoli non si fece attendere – 
Apologie di Socrate scrissero numerosi allievi, oltre a Platone – e la 
santificazione postuma del filosofo fu ben presto compiuta, a 
disonore di un’Atene certo miope e bigotta, ma anche a scapito di 
dati incontrovertibili, quali il legame di Socrate con l’ambiguo 
movimento della sofistica e la sua malcelata avversione per gli isti-
tuti della democrazia ateniese. Così, nonostante isolate proteste di 
storici e filosofi (un nome per tutti, F. Nietzsche), l’apologia di So-
crate, fallimentare sul piano giudiziario, ha indubbiamente trion-
fato sul piano propagandistico.             
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Apologia di Socrate 
 
I. Primo discorso 
 
Non so che impressione 
hanno fatto a voi 
cittadini ateniesi 
questi miei accusatori.   
Io ascoltandoli 
quasi dimenticavo 
che stavano parlando di me. 
Quante parole 
e vi hanno messo in guardia da me 
io sarei per loro un maestro della parola 
un pericoloso persuasore 
e rivoluzionario. 
Che delusione adesso per voi. 
A meno che anche per voi 
non sia rivoluzionario 
chi cerca verità. 
A me bastano poche parole  
perché non ho da dire che quello che penso. 
 
Ecco davanti a voi 
lo stesso Socrate di sempre 
quello che avete incontrato tante volte 
in piazza al mercato nelle palestre. 
Ascoltate ancora un po’ Socrate: 
vi farà bene. 
 
Per me è la prima volta qui: 
in tribunale. 
Che lingua si parla qui? 
Non la mia 
e allora cercate voi di capire me 
e non fate caso a come parlo: 
dico cose giuste o non dico cose giuste? 
Questo giudicate 
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siete giudici voi 
voi siete i miei cinquecento giudici. 
A voi giudicare me 
a me cercare di dire quello che penso.  
 
Devo difendermi 
cominciamo dalle accuse più antiche 
dai miei accusatori antichi 
mi hanno sempre fatto più paura quelli anonimi 
degli ultimi arrivati che almeno un nome ce l’hanno. 
Quante cose hanno messo in giro su di me 
per anni e anni. 
Eravate bambini 
e vi raccontavano: 
“C’è in Atene un uomo strano, selvatico 
sempre per strada, a piedi nudi 
fa strani discorsi, strane domande 
di tutto dubita 
sembra non credere in nulla 
neppure ai nostri dèi!”  
 
Anche ai bambini questo raccontavano e raccontano 
i miei accusatori 
quanti 
e quante calunnie! 
 
Cos’è la calunnia? 
Una sillaba qua  
una sillaba là 
mezza menzogna mezza verità 
questo persuade quello 
quello quell’altro 
l’altro l’altro ancora 
ma chi persuade chi? 
Persuasori di professione 
oggi ce ne sono in giro tanti 
anche qui adesso 
prego, cedo la parola 
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dove siete? Chi siete? 
Guardate, uno solo esce allo scoperto: 
Aristofane, il commediante. 
E tutti gli altri? 
Dove si nascondono? 
Fuori! Fuori! 
Contro chi mi difendo? 
Ombre? 
Assurdo, non vi pare? 
Io devo difendermi e ho poco tempo 
ne avete avuto tanto di tempo voi 
per montare la mia caricatura 
io ne ho poco per smontarla pezzo a pezzo 
e sarà dura! 
L’hanno anche scritto 
i miei accusatori 
anonimamente. 
Questa sarebbe un’altra accusa: 
“Giorno e notte Socrate 
il cielo scruta 
il dubbio semina” 
 
ma sì 
quella maschera 
messa in scena da Aristofane 
ve lo ricordate, no? 
Socrate lassù nel pensatoio 
tra le nuvole sempre 
a rincorrere chi sa che. 
Cosa cerca Socrate?  
Cosa cerco io? 
Solo me stesso 
ditelo voi che mi conoscete. 
 
C’è qualcos’altro  
che si dice di me: 
“Socrate insegna” 
no, io non ho nulla da insegnare 
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perché non so nulla. 
Ma cosa c’è di male a insegnare 
se lo sai fare? 
A educare 
se sei in grado di educare? 
“Socrate insegna 
insegna e si fa pagare” 
non è vero 
ma guardate che successo hanno 
Gorgia Prodico Ippia 
loro sì grandi sapienti 
girano il mondo  
a tenere lezione 
la gente corre 
paga anche quello che potrebbe avere gratis 
paga contenta di pagare 
e poi… Applausi… 
 
Ne ho conosciuto uno 
che ha fatto fuori un capitale 
per l’educazione dei suoi figli: 
Callia, il figlio di Ipponico. 
Un giorno gli ho chiesto: 
“Callia 
se questi tuoi due figli 
fossero puledri o vitelli 
prenderesti un allevatore, no? 
Uno bravo per tirarli su bene 
uno competente e ti costerebbe caro! 
Callia, non sono vitelli 
sono esseri umani i tuoi figli 
cosa fai? 
Chi gli dai come maestro? 
A chi li metti in mano per farli crescere in sapienza, bellezza, 
bontà, giustizia? 
E come si insegnano la giustizia, la virtù… 
C’è qualcuno in questa città  
in grado di insegnare la sapienza, la bellezza, la virtù…? 
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Chi è il migliore? Eveno? È il massimo 
e da dove viene?  
Da Paros 
e cosa vuole? 
Cinque mine vuole 
così poco! 
Allora viva Eveno dico io 
è il numero uno 
costa poco 
il massimo col minimo 
beato te, fortunato lui! 
 
Sapessi io quello che sa lui! 
Tante di quelle arie mi darei 
e tanti di quei soldi farei! 
 
Cosa vuoi che insegni io? 
Ecco la differenza tra me ed Eveno: 
io non so niente”. 
 
“Ma insomma, Socrate, 
cosa hai insegnato ai giovani 
in tutti questi anni? 
Da qualche parte verranno pur fuori 
queste accuse, questo processo, questo scandalo: 
sei sulla bocca di tutti: 
non sei normale! 
 
Dillo, parla, confessa 
non è cosa da poco 
noi qui ti dobbiamo giudicare 
a ragion veduta 
ti dobbiamo giudicare!” 
 
E va bene confesso 
sì è vero 
mi sono fatto questa bella fama di sapiente 
perché cerco la sapienza 
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questa la mia sapienza 
umana, solo umana 
io non so volare 
 
ma c’è di più: 
della mia sapienza, se in qualche modo si può dire sapienza 
io posso chiamare qui a testimone un dio 
il dio di Delfi 
 
Cherefonte 
ricordate Cherefonte 
amico mio e amico vostro 
un vero democratico 
esiliato poi tornato in patria 
uno abituato ad andare fino in fondo 
nella ricerca della verità delle cose? 
Ecco, lui un giorno 
a quel dio chiese: 
“C’è qualcuno in questa città 
più sapiente di Socrate?” 
 
“No – rispose quel dio – 
nessuno è più sapiente di lui!” 
 
Di me? Nessuno è più sapiente di me?! 
 
Cherefonte è morto 
ma suo fratello è qui. 
È vero o no quello che dico? 
 
Nessuno è più sapiente di me 
ma cosa vuol dire il dio 
eh, lui non mente: è un dio! 
Ma neanche di un dio ci si può più fidare 
erano meglio gli dèi di una volta! 
 
Voi capite la mia incredulità 
io sapiente? 
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Non posso credere e devo credere 
 
Mi sono messo a cercare una spiegazione 
di quello che il dio voleva dire 
dicendo che io sono sapiente: 
a cercare una prova, o meglio una controprova 
a cercare in questa città il vero sapiente 
perché trovato 
quello vero 
lo avrei portato là, in faccia al dio 
per smentirlo: 
lui sì che è un vero sapiente, altro che Socrate! 
 
Ho incominciato a cercare 
e la mia ricerca l’ho incominciata 
tra quelli che passano per essere i migliori della città: 
gli eletti, gli uomini politici! 
Ne ho scelto uno 
sulla cresta dell’onda 
non faccio nomi 
voi mi capite! 
Lo incontro, gli parlo: 
come parla bene! 
Intorno a lui, i suoi lo facevano sapiente 
lui si gonfiava 
sapiente si credeva lui 
l’aria l’aveva, solo aria! 
Ho cercato di farglielo capire 
gliel’ho dimostrato 
credeva di essere quello che non era: 
era astuto non sapiente! 
Risultato. 
Mi guarda di traverso 
cado in disgrazia. 
Me l’ha giurata lui e anche quelli del suo partito 
me l’hanno giurata. 
Basta! 
Lascio lui, il suo palazzo… 
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Meglio io di questo 
più sapiente 
e come no? 
Né io né lui sappiamo niente 
ma io lo so che non so 
lui pensa di sapere 
e non sa niente 
io non so niente 
ma nel mio piccolo lo so 
che non so… 
 
Ho cercato 
e questo almeno l’ho trovato: 
più sapienti gli uomini si credono 
meno lo sono. 
Tra gli ultimi, tra i più umili 
qualche volta ho trovato 
qualche lume di saggezza. 
Quanto ho cercato 
quanta fatica 
che fatica tra gli uomini cercare uno che sa! 
 
Ma no, ecco la mia speranza 
ecco dove trovo i sapienti! 
Tra gli intellettuali! 
Lì in mezzo a loro, artisti poeti lirici e drammatici 
lì avrei trovato quello che sa 
la prova inconfutabile 
che ignorante sono io, non loro 
divi e divini… 
Con i loro libri in mano 
a loro chiedevo qualche spiegazione 
intorno a quello che loro avevano scritto 
lì alla fonte del sapere io volevo sapere 
volevo sapere… 
 
Risultato? 
Che strano… Intorno a lui, l’Autore, 
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tutti ne sapevano di più di lui 
di quello che lui aveva scritto. 
Ma questo vuol dire 
che anche i poeti 
non perché veramente sanno poetano 
ma per un misterioso dono  
che noi chiamiamo… Ispirazione! 
Come i profeti 
che dicono molte cose 
e qualche volta indovinano 
ma cosa sanno di quel che da loro nasce 
e perché in loro nasce? 
Ma il peggio è che 
c’è chi si convince di saper scrivere 
e per questo si mette a scrivere di tutto, su tutto… 
Meglio io 
meglio io di questi intellettuali 
e molto meglio di questi politicanti! 
 
Allora dove possiamo trovare i sapienti? 
A chi facciamo l’esame oggi? 
Oggi è il momento dei tecnici 
i numeri uno nelle più svariate professioni e corporazioni. 
Quante cose avrei imparato 
utili e belle 
utili, e questa volta non sbagliavo 
solo che anche questi, come i politici e gli intellettuali 
hanno un difetto: 
sono padroni di un mestiere 
hanno nozioni, informazioni 
e presumono di sapere tutto 
calcolano, spiegano, prevedono tutto… 
E poi 
come va a finire? 
Un niente… Tutto a gambe all’aria! 
 
Mi arrendo 
un vero sapiente io non l’ho trovato. 
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Allora Socrate 
vuoi restare quello che sei 
o diventare uno di loro 
con quella loro sapienza 
con quella loro arroganza 
cieco della loro cecità? 
Restare quello che sono, restare quello che sono. 
 
Ma a che prezzo! 
Questo è venuto a me  
da tutto il mio cercare: 
nemici tanti e potenti 
(non perdonano quelli!) 
e questa fama assurda di uno che sa 
sì, perché mi hanno sempre preso e mi prendono 
per uno che sa 
tutti quelli che mi vedono  
mentre cerco soltanto di far vedere agli uomini 
la loro cecità. 
 
Ma cosa voleva dire il dio 
dicendo che io sono sapiente? 
 
Cosa vuol dire il dio 
solo dio lo sa 
ma cosa dite 
gliela diamo una mano al dio a spiegarsi meglio? 
Sì, perché gli dèi comunicano per enigmi 
tocca a noi interpretarli! 
Forse lui voleva dire: 
vedete come poca cosa è la sapienza umana? 
E per fare un esempio di questo 
citava me 
come per dire: 
“Uomini 
tra gli uomini  
è vero sapiente 
come Socrate 
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l’uomo che sa 
che per sapienza è poco o niente lui!” 
Questo voleva dire il dio! 
Ma non per questo io ho smesso di cercare 
cercare e ricercare 
anche qui adesso 
potessi io un sapiente trovare 
uno che sa… Uno che sa… 
Niente da fare 
uno che veramente sa non c’è 
uno che sa. 
 
Nella mia vita questo ho fatto 
ho cercato 
ma non ho trovato 
e adesso che me ne rimane poca di vita 
mi sembra di non aver combinato 
niente di buono né per me né per voi 
in tutto il tempo che mi è stato dato. 
Ho cercato: me stesso, la sapienza, qualcosa di natura divina 
anche un dio ho cercato 
e gli affari miei li ho trascurati. 
Eccomi qua adesso: 
solo, in tribunale,  
con la mia povertà… 
 
Ma non è tutto. 
Il peggio per me è che da sempre 
i giovani di Atene seguono Socrate 
perché? 
Cosa cercano i giovani? 
Giovani di buona famiglia 
futuro assicurato, il loro. 
Potrebbero prendere questa città 
come la migliore delle città possibili 
e invece… 
Quello che faccio io fanno: pensano 
si fanno domande e fanno domande. 



 187 

Prendono un gran gusto i giovani 
a far l’esame ai sapienti, ai grandi di questa città! 
Nascono dubbi,  
cadono maschere 
e quei sapienti smascherati 
se la prendono con me! 
 
Dall’alto guardavano e guardano 
questi sapienti 
e sono tanti 
tanti e vocianti 
pieni di sé 
riempiono le vostre orecchie. 
Come parlano bene 
se di me parlano male 
finisco anch’io per crederlo: 
Socrate 
chi c’è peggio di te? 
In fitta schiera tutti 
intona il coro 
forza Atene! 
In testa i tuoi nuovi leader: 
 
Anito 
della politica il campione 
Meleto 
della letteratura il fiore 
Licone 
divino comunicatore. 
 
Vinceranno loro… 
Cosa posso fare io 
io cerco solo me stesso 
e loro, i miei accusatori 
cosa cercano? 
E voi, che siete i miei giudici 
cosa cercate? 
Questa è una domanda che ci siamo fatti tante volte 



 188 

incontrandoci per strada: 
noi nella vita cosa cerchiamo? 
Tu cosa cerchi? 
…Pensaci un po’ su! 
E questo 
per quel che spetta ai miei accusatori antichi 
anonimi. 
 
Veniamo adesso ai più freschi 
che almeno un nome ce l’hanno: 
Anito Licone 
Meleto 
l’ottimo Meleto, come lui dice di sé 
gran patriota 
forza Meleto, rilancia le accuse! 
 
Fuorilegge Socrate 
corrompe i giovani 
agli dèi non crede in cui crediamo noi 
in cose diverse crede e nuove. 
 
Accusa numero uno: 
io corrompo i giovani 
Meleto accusa me 
io accuso Meleto: 
porti un uomo in tribunale 
così, alla leggera 
fai spaccio di cose che hai orecchiato appena 
frode imbroglio truffa millantato credito il tuo 
adesso te lo dimostro: 
Meleto, dimmi un po’, 
se tu mi accusi di diseducare i giovani 
vuol dire che al contrario sai come si fa ad educarli. 
 
Allora posso farti una domanda? 
A chi sarebbe bene affidare il compito 
di educare i giovani? 
Chi è in grado secondo te oggi 
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di fare di un giovane un uomo 
un uomo vero? 
Tu lo sai 
tu sai tutto in materia: 
hai scoperto chi li guasta i giovani 
(eccolo qua il verme!) 
tu sai di certo 
chi al contrario fa fiorire queste giovani piante. 
Tu lo sai, parla, 
intere generazioni attendono 
il tuo illuminato insegnamento! 
 
Silenzio? 
Non lo sai? 
Che figura! 
Sembra quasi che tu 
di questo argomento, l’educazione, 
sai poco o nulla 
 
eh se no dillo 
insegnare educare formare 
a chi tocca? 
Chi può? Chi deve? 
 
Le leggi? 
Allora fai il furbo: 
sì, ci vogliono anche buone leggi 
ma io non ti ho chiesto cosa occorre 
ti ho chiesto chi, quali uomini, 
 
i giudici? 
Ma… Avete sentito? 
Secondo Meleto  
dobbiamo mettere i giovani 
nelle mani dei giudici 
 
ma tutti i giudici 
o qualche giudice sì  
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e qualche giudice no? 
 
Tutti? 
In blocco 
e questi giudici, 
i miei 500 giudici? 
Anche loro? 
Ma la maggioranza o la minoranza? 
Al cento per cento 
e quelli che questi bravi cittadini 
hanno eletto lassù 
per fare le leggi? 
Anche loro 
ma che città fortunata questa! 
Tutti educatori, tutti maestri, tutti sapienti 
tutti 
meno uno, Socrate, 
l’asino 
e i cavalli? 
Eh, sì, come la mettiamo con i cavalli? 
Tutti maestri di equitazione, 
tutti cavalieri in questa città? 
 
E questo per i cavalli 
e per gli altri animali 
e per i giovani? 
Ma tu pensa che fortuna per i giovani 
se a diseducarli, a corromperli 
fosse uno 
uno solo, Socrate 
e tutti gli altri maestri, modelli, esempi! 
 
Conclusione: 
signori giudici 
Meleto non sa nulla dell’oggetto dell’accusa 
per cui porta me in tribunale. 
E poi Meleto 
tu mi trascini qui 
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perché secondo te non ho fatto altro nella mia vita 
che corrompere i giovani 
versando in loro veleno 
insegnando loro cose pericolose 
ma, secondo te, 
questo io lo facevo 
rendendomi conto di quello che facevo? 
Ah, sì 
deliberatamente, tu dici! 
 
Ma come, Meleto, 
tu sei giovane e l’hai già capito 
e io con tutti i miei anni 
non l’ho ancora capito 
che chi sparge veleno 
può finire anche lui avvelenato? 
 
Questo non me lo dai da bere 
e non lo dai a bere neanche a questi signori giudici 
perché io vi domando: 
chi di voi 
consapevolmente 
educherebbe intorno a sé qualcuno per fargli del male? 
 
Nessuno, lo vedi 
allora delle due l’una: 
o io non ho sparso veleno 
e se ho sparso veleno 
non sapevo quello che facevo 
non sapevo che sbagliavo. 
 
Ma allora il mio era un errore 
non una colpa! 
 
Prima di portarmi in tribunale 
perché non mi hai cercato? 
 
Se il mio era un errore 
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potevi dirmi con amore e intelligenza 
di dare uno sguardo a quello che facevo 
e io forse sarei cambiato! 
 
Ma tu non mi hai mai cercato 
Meleto 
io ti vedo oggi per la prima volta 
eh, ma mi porti in tribunale! 
Ma qui la legge vuole che si conduca 
chi deve essere giudicato 
non chi deve essere educato. 
 
Veniamo adesso alla seconda accusa: 
io non credo agli dèi 
agli dèi in cui dite di credere  
e cerco e insegno a cercare verità.  
 
È questa la seconda accusa? 
E parla chiaro, Meleto 
perché nelle tue parole c’è una contraddizione: 
se tu dici che io non credo 
a quello in cui credi tu 
ma in qualcos’altro 
vecchio o nuovo che sia, 
questo vuol dire che io credo in qualcosa, 
che non sono un senza dio 
solo che il mio dio non è il tuo 
 
tu insisti nel dire che io non credo in nulla 
che sono un distruttore di valori. 
O divino Meleto 
come fai a dire questo? 
Perché io dico che il sole e la luna non sono dèi? 
Perché credo che il sole è materia 
e una terra anche la luna? 
 
E Anassagora? 
Perché non te la prendi con lui? 
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Anassagora 
quello di Clazomene 
mai sentito nominare? 
Scoperte sue queste 
e Socrate cosa fa? 
Le spaccia per sue come fossero nuove 
per tutti gli dèi! 
Quali dèi? 
Quale dio? 
Il mio o il tuo? 
Ecco il tuo gioco: 
non crede in dio 
chi non crede al dio 
in cui credo io 
 
ma è un gioco di parole il tuo 
uno scioglilingua 
Meleto 
scherzare con gli dèi 
cerchiamo invece di ragionare insieme 
col mio metodo: una domanda 
e la ricerca di una risposta 
 
io vi faccio qualche domanda 
e cerco con voi qualche risposta 
 
domanda numero uno: 
possiamo credere che esistono cose umane 
ma non uomini? 
 
Ripeto la domanda per chi non avesse afferrato: 
possiamo credere che esistono cose umane  
ma non uomini? 
 
Domanda numero due: 
possiamo credere 
che non esistono i cavalli 
e darci all’ippica? 
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Domanda numero tre, 
la più difficile: 
possiamo cercare qualcosa 
di natura divina 
e negare la possibilità del divino? 
 
Eh no, sarebbe assurdo 
come credere che ci sono i cavalli 
e negare l’esistenza di cavalle e di asini 
 
Meleto 
ma questo atto di accusa l’hai scritto tu? 
Faccio fatica a crederlo 
non hai trovato niente di meglio? 
 
Perché lo vedi, 
io cerco qualcosa di natura divina 
l’essere, il pensare 
quel qualcosa che è in noi 
e allora  
come puoi dire che sono un senza dio? 
 
No, non questo atto d’accusa 
la calunnia 
ci penserà lei a condannarmi 
ne ha ammazzati tanti 
non sono io il primo 
non sarò l’ultimo. 
 
Perché mi sono dedicato 
a questa attività di ricerca 
se sapevo che potevo rimetterci la vita? 
Bella questa domanda! 
Ma se tu pensi di poter fare qualcosa di buono  
devi anche pensare 
che fare questo può costarti qualcosa 
anche la vita. 
Vedi 
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quando tu decidi di fare qualcosa nella vita 
tu non devi chiederti 
se il tuo agire può costarti 
sia pure la vita 
tu devi chiederti 
se il tuo agire è giusto: 
se no gli onesti cosa sono? 
Degli stupidi? 
 
No, non la morte 
la vita dobbiamo temere. 
Là dove un essere umano sceglie di vivere la sua vita 
là deve restare, là resistere 
là vivere secondo ragione, secondo giustizia 
né pericolo, né morte 
l’ignoranza, l’ingiustizia fuggire 
e resistere come in guerra. 
 
La vostra volontà, Ateniesi, 
mi ha assegnato un posto sul campo 
ad Anfipoli, Delio, Potidea 
là sono andato 
là ho resistito 
e si moriva là 
e come si moriva. 
 
È vero, è vero 
io non mi sono mai dedicato alla politica 
quale politica? 
Interessi personali 
interessi di parte 
affari della politica? 
 
Meno male! 
Se mi fossi buttato lì dentro 
sarei finito da un pezzo 
senza aver combinato niente di buono 
né per me né per voi. 
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Nessuno si offenda 
ma io vi domando 
come si fa a sopportare questa politica? 
Se un uomo è onesto, se dice pane al pane, 
come fa a resistere 
come fa a sopravvivere? 
Ma guardatevi intorno 
basta guardarsi intorno. 
Qualche esempio della vostra politica. 
Ricordate quando io fui l’unico ad oppormi 
alla vostra giustizia sommaria? 
Voi avete un debole per i processi politici 
no, cittadini ateniesi 
la responsabilità di fronte alla legge è personale. 
Volevate linciarmi allora 
ed ero solo a sostenere questo. 
 
Ricordate i tempi dell’oligarchia, i Trenta tiranni? 
Mi fecero chiamare i Trenta 
io numero cinque 
con altri quattro: 
si trattava di partecipare a un’impresa 
una bella impresa: il sequestro di un tale Leonte a Salamina: 
sequestrarlo, portarlo qui per farlo fuori 
era un invito alla partecipazione all’impresa 
era un ordine 
se ne davano tanti di inviti così 
in quei giorni 
tanti a tanti 
una pratica della vostra politica anche questa 
un sistema: 
associare più gente possibile ai propri affari 
tutti implicati, complici tutti. 
Io no 
dalla parte della legge 
costi quello che costi 
non mi hanno fatto paura quei potenti: 
la squadra ridotta a quattro signorsì 
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andarono sequestrarono consegnarono 
andai per la mia strada io 
e sapevo che non me l’avrebbero perdonata! 
Cadde il regime 
prima del previsto 
m’è andata bene quella volta 
ma io ancora oggi vi domando 
si può andare avanti così? 
Si può vivere sempre a rischio 
per servire questa città 
da cittadino onesto? 
Si può andare avanti così? 
 
Nella mia vita personale e nella mia attività pubblica 
quel tanto che sono riuscito a reggere 
questo ho voluto apparire ed essere: 
uno che non accetta compromessi contro la giustizia 
con nessuno. 
Io non posso insegnare niente a nessuno 
ma se qualcuno mi cerca 
io non parlo con lui solo se scuce un po’ di denaro 
parlo al povero e parlo al ricco 
ascolto il povero e ascolto il ricco: 
una domanda, la ricerca di una risposta 
il mio metodo 
liberamente. 
 
Non ho certezze 
ma di certo 
non ho mai pensato una cosa 
e detto il suo contrario 
non ho mai detto una cosa 
e fatto il suo contrario 
e se con questo mio modo di vivere 
ho corrotto i giovani 
quanti ne ho corrotto in tanti anni! 
Ma poi sono cresciuti 
hanno avuto tutto il tempo di maturare 
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e di rendersi conto 
che cattivo maestro è stato Socrate. 
 
Credo proprio che siano tutti qui adesso 
qui a farmela pagare 
in tribunale 
loro e con loro i parenti tutti. 
 
Vedo Critone 
ha la mia età 
è con suo figlio Critobulo 
vedo Eschine 
Epigene con suo padre Antifonte 
vedo Teodoto 
no Teodoto è morto 
però tu sei Nicostrato, suo fratello 
vedo Paralo 
Adimanto figlio di Aristone 
Platone 
Apollodoro 
e poi ne vedo tanti tanti altri 
 
Meleto 
cosa aspetti Meleto 
chiamali a testimoniare 
puoi farlo adesso 
chiamali a testimoniare contro di me. 
Non li chiami? 
Forse perché sono testimoni a favore dell’imputato 
a favore di quel delinquente che li ha rovinati. 
E allora anche di loro cosa dobbiamo farne? 
Anche loro, come Socrate, 
da mettere a tacere 
da eliminare? 
 
Sento una voce di dentro 
una voce che sento fin da bambino 
una voce che mi frena, che mi trattiene 



 199 

dal fare per fare 
dal fare senza pensare 
e dall’agire contro il mio pensare. 
Questa voce ascolto, non altro: 
 
vedete, la mia, una vita 
a cercare questa voce di dentro 
ad ascoltarla. 
 
Se non l’avessi vissuta così la mia vita 
allora sì portarmi in tribunale 
perché non credere 
è non vivere quello in cui si crede 
e non cercare se stessi 
per paura di scoprire chi siamo davvero. 
 
È dalla paura di guardarci dentro 
che nascono tutte le nostre paure 
e la paura più grande,  
la paura di morire  
 
morire 
cos’è morire? 
È un bene? 
È un male la morte? 
Chissà 
però ne abbiamo paura 
perché? 
L’abbiamo deciso noi di avere paura. 
Voi lo sapete che la morte è un male senza rimedio? 
Se voi sapete questo 
siete sapienti 
 
io no, in questo non sono come voi 
non sapendo nulla dell’aldilà, della morte 
so che non ne so nulla. 
 
C’è qualcos’altro che credo di sapere: 
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in questa vita 
commettere ingiustizia 
arrendersi all’ignoranza 
non vivere quello in cui si crede 
non ascoltare quella voce di dentro 
venga da dio o venga dall’uomo 
questo è male 
sicuramente male 
e allora 
fuggirò il male che so per certo essere un male 
non fuggirò la morte 
che non so se sia un bene o se sia un male. 
E so bene cosa mi aspetta qui: la morte. 
 
“Se portiamo Socrate in tribunale e non lo condanniamo 
perdiamo la faccia!” 
 
Questo il ragionamento politico politicante di Anito 
so bene cosa mi aspetta… 
 
Ma vedete 
se voi ora per assurdo 
mi fate uscire di qui vivo e libero 
a questa condizione: 
“Non ti dedicherai più a queste tue ricerche 
Socrate lascia perdere lascia andare 
filosofia ma quale filosofia 
Socrate se insisti per te è finita!” 
È questa la vostra condizione in cambio della mia vita? 
Che io non sia più me stesso? 
Grazie, grazie 
vi voglio bene 
ma io ascolto la mia voce di dentro 
non ascolto voi. 
 
Finché avrò respiro continuerò a cercare: 
questa è filosofia 
questa l’unica sapienza concessa al genere umano: cercare! 
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E incontrandovi per strada 
ancora e ancora io vi domanderò: 
noi cosa cerchiamo nella nostra vita? 
Tu che vivi in questa città potente, ricca 
cosa cerchi? 
Potere, denaro, apparenza, cose? 
Tu che sei un essere umano 
essere pensante 
cosa cerchi? 
Avere o essere? 
Apparire o essere? 
E se cercherai di dimostrarmi 
che sei una brava persona 
guarderò dentro i tuoi occhi 
e se verrà fuori che le tue sono solo parole 
cercherò di aiutarti 
a conoscere te stesso. 
 
Nessuno scapperà 
ma soprattutto non mi scapperete voi 
voi che siete della mia stessa terra 
sangue del mio sangue 
Ateniesi. 
Io ho cercato e cerco solo di convincervi 
che non dovete cercare niente: 
potere denaro cose 
più di quanto cerchiate voi stessi 
migliorando voi stessi 
non per quello che ciascuno di noi ha 
ma per quello che ciascuno di noi è 
migliorare quella parte di noi che cerca 
che pensa che si interroga: 
la nostra anima! 
 
No, non dalle cose nascono i valori, 
non dalle ricchezze il bene: 
dal bene nascono i valori 
dal bene il bene 
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il bene di ciascuno di noi 
e il bene di tutti: 
politica: una città che non mente a se stessa 
e cerca il suo bene! 
 
È questo che vi ho sempre detto. 
È corrompere, questo? 
 
Ora 
che voi diate retta a chi mi accusa 
o che mi lasciate uscire di qui vivo e libero 
io non farò che continuare a pensare quello che ho sempre 
pensato 
a dire quello che ho sempre detto 
a essere quello che sono sempre stato 
dovessi morire mille volte 
mille volte dovessi morire!… 
 
Calma 
c’è ancora un po’ di tempo 
ascoltate ancora un po’ Socrate: 
vi farà bene… 
Ho qualcos’altro in serbo per voi, 
il bello deve ancora venire! 
Se voi condannerete a morte me 
me che sono quello che sono 
condannerete a morte voi stessi 
non me. 
Che male mi può fare un Anito, un Meleto, un Licone? 
Da quando un uomo migliore  
deve aver paura di uno peggiore? 
Mi condanni a morte Anito 
mi cacci in esilio Meleto 
mi tolga tutto Licone 
morte esilio miseria 
sono mali per loro 
per quelli come loro. 
Per me è male 
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fare quello che fanno loro: 
mandare a morte un uomo 
contro giustizia. 
Io non parlo per difendere me 
io parlo per difendere voi 
se mi condannate sarete loro complici. 
E poi, eliminato Socrate, 
dove ne troverete un altro? 
 
Atene 
bella come una bella cavalla 
ultimamente dorme un poco appesantita. 
Ecco un tafano 
attacca attacca attacca. 
Io Socrate il tafano venuto giù dal cielo. 
Si sveglia la cavalla un poco appesantita 
s’agita, sgroppa, scalcia Atene 
via il tafano… 
 
Torna a dormire Atene 
Anito Meleto Licone 
date retta a loro 
Socrate via… 
 
A dormire Ateniesi 
a dormire tornate, tutta una vita. 
Sì,  
a svegliarvi il cielo ha mandato un uomo 
sono io. 
La prova? 
Non è del tutto umano 
che un uomo non pensi agli affari suoi 
per pensare a voi 
come un padre un fratello un amico 
…E gratis!… 
Se ci guadagnassi qualcosa, passi. 
Vedete invece 
di tutto i miei accusatori mi accusano 
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di tutto, e che mi faccio pagare 
ma un testimone 
uno solo che dicesse questo 
non l’hanno trovato. 
Io l’ho trovato per me: 
la mia povertà! 
 
Ateniesi 
la mia apologia può finire qui. 
Delusi? 
Un po’ lunga? 
Capisco 
e poi, diciamo la verità, 
in altre occasioni 
anche meno teatrali 
ben altro è lo spettacolo 
offerto da chi si difende in tribunale: 
implorazioni, suppliche, lamenti, 
lacrime a volontà 
proteste 
si fanno entrare in scena i figli 
si organizza un pubblico di amici e parenti 
ma che belle trovate! 
Qui niente 
una noia… 
Mi dispiace. 
Ho visto uomini illustri 
persone altolocate 
perder la testa in circostanze analoghe in tribunale 
la testa e non solo quella! 
Irriconoscibili! 
Sapete cos’era? 
Paura di render conto e paura di rendersi conto del proprio 
vivere 
e da questo paura di morire 
come se non dovessero morire mai 
se non li fate crepare voi 
ridicolo 
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ma cosa penseranno di noi all’estero, fuori da Atene? 
 
Ecco, adesso giudicatemi voi 
siete giudici voi 
e il giudice non è lì per fare una concessione, un favore 
non per regalare il giusto 
per cercare il giusto 
segue la legge 
cerca giustizia. 
E ai più giovani dico: 
non abituiamoci alla corruzione: 
arrendersi mai. 
 
Ecco, adesso tocca a voi e al dio 
giudicarmi nel modo migliore per me e per voi: 
Socrate colpevole o innocente? 
 
(prima votazione) 
 
II. Secondo discorso  
 
Avete votato per la mia colpevolezza 
me lo aspettavo. 
Quello che non mi aspettavo 
è una differenza così esigua 
trenta 
trenta voti ed ero innocente. 
 
Per duecento ottanta di voi sono colpevole 
per duecento venti innocente 
280 diviso 3 
perché tre i miei accusatori usciti allo scoperto 
fa meno di cento a testa. 
Ho vinto io, Meleto: 
tu da solo senza questi tuoi due soci 
non riesci a mettere insieme 
neanche cento voti  
come dice la legge. 
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Oh, povero Meleto, hai perso la causa 
e hai perso anche la faccia 
Meleto, tu sai contare fino a cento? 
Fai finta di non capire e insisti 
e chiedi per me la pena di morte. 
 
E io per me che pena chiederò? 
Sì, perché qui ad Atene 
la legge consente 
che l’imputato proponga una pena  
alternativa alla pena di morte 
la pena che lui pensa di meritare. 
Dunque, che punizione per me? 
 
C’è qualche difficoltà: 
io credo di non aver mai fatto ingiustizia ad alcuno 
deliberatamente. 
Come potete chiedermi adesso 
di fare ingiustizia a me stesso 
scegliendo per me una pena  
che non penso di meritare? 
Perché dovrei farlo? Per paura? 
Per paura di cosa? 
Per paura di quello che Meleto mi vuol fare: la morte? 
 
Io ve l’ho già detto che non so  
se sia un bene o se sia un male 
la morte. 
E nel dubbio dovrei scegliere 
qualcos’altro che so per certo essere un male: 
il carcere?  
Per vivere schiavo 
un ricatto dopo l’altro 
sottomettermi ai capricci del potere. 
 
Una punizione in denaro? 
Per vivere sequestrato 
fino al pagamento del riscatto 
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per quanto tempo? 
E poi chi paga? 
Chi paga per me? 
 
Se avessi da parte un po’ di soldi 
mi faccio una multa 
e non se ne parli più. 
Ma non li ho: 
cosa posso tirar fuori io? 
Diciamo… Una mina… 
Va bene la multa di una mina? 
 
Ma no, ecco la soluzione: 
l’esilio! 
Voi sperate che io me ne vada in esilio: 
Socrate latitante! 
Io sarei tanto attaccato a questa esistenza 
che non mi rendo conto 
che se sono diventato insopportabile qui 
col mio modo di vivere 
sarò insopportabile anche ad altri 
da qualche altra parte? 
Per amore di questa vita mi fate tanto stupido? 
E poi che vita sarebbe la mia 
senza di voi? 
E poi da capo, sempre da capo 
la storia si ripeterebbe anche là in esilio 
anche là i giovani verranno da me 
e d’altra parte se non li lascio venire con me 
per ascoltarmi, per ascoltarli, 
cosa se ne farebbero loro di me? 
Mi manderebbero via e avrebbero ragione: 
a cosa serve Socrate 
se non è più Socrate? 
Ma se li lascio venire con me 
ci penseranno i loro genitori e parenti 
a mandarmi via: 
pericolo pubblico, pubblica calamità Socrate!… 
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Non cambierebbe nulla. 
 
Dovrei tacere: 
vivere e lasciar vivere! 
 
No non posso 
perché io credo che per me tacere con voi 
mentire con voi 
è non ascoltare quella voce di dentro 
quel qualcosa di… Divino… 
Dico “divino” io, il senza dio! 
No, continuerei a dirvi 
che il bene più grande per l’essere umano 
è cercare, continuare a cercare 
farsi domande 
mettere alla prova se stessi 
perché per l’essere umano 
una vita senza ricerca 
una vita senza prova 
non è degna di essere vissuta. 
 
Sapete qual è il guaio? 
È che non riesco a convincermi 
che mi merito una punizione. 
Ma cosa ho fatto di male? 
Cosa vi ho detto di male? 
Cercate voi stessi 
prima di cercare cose, dicevo 
cercate uomini per questa città 
prima di cercare affari per questa città, dicevo. 
Che pena merito per questo? 
Che punizione per un uomo così? 
 
Un premio, volete dire! 
Una ricompensa 
sì, perché ne ho bisogno 
non ho niente io 
vi ho dato tutto quello che avevo. 
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Perché non mi mantenete per un po’? 
Mantenete i campioni delle olimpiadi 
uno che corre su un cavallo, un carro, una quadriga 
perché non mantenete anche me? 
Vi danno illusioni loro… 
Io con voi cerco qualcosa di vero, qualcosa che resti… 
Loro, i campioni, li strapagate 
io ho fame: 
 
questo chiedo per me: 
un premio e vivere lassù nel Pritaneo! 
Vi sembra troppo? 
Arroganza la mia? 
No, vi chiedo solo ancora un po’ di tempo 
per continuare a cercare con voi 
sono riuscito a fare così poco per voi. 
Ma voi avete fretta 
avete sempre fretta, 
avete poco tempo per pensare 
e poi, lo so, la legge impone che in un solo giorno 
voi dobbiate prima giudicare: colpevole o innocente 
e poi decidere: vita o morte 
 
ah… Dimenticavo: 
ci sono qui i miei amici: 
Platone, Critone, Apollodoro e altri 
loro insistono perché io chieda per me 
una multa di… Trenta mine… Va bene trenta mine? 
Pagano loro per me 
(gente solida questa!) 
garantiscono loro per Socrate! 
 
No  
voi siete i miei giudici 
a voi giudicare: 
per Socrate  
vita o morte? 
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(seconda votazione) 
 
III. Terzo discorso. 
 
Avete votato per la mia condanna a morte 
che fretta Ateniesi 
quanta fretta di eliminare Socrate 
per tirarvi addosso la colpa 
di sopprimere un uomo giusto. 
Mi condannate a grande maggioranza 
e fate di me per sempre il filosofo 
il sapiente 
che da vivo non sono mai stato. 
Bel risultato! 
Bastava un po’ di pazienza 
e me ne andavo io: 
vi suggerisce niente la mia età? 
 
A voi 
che avete votato la mia morte 
io dico: 
mi difendo così e muoio, 
altri si difendono in altro modo 
e tirano a campare. 
Io dico: 
meglio morire perché mi difendo così. 
Non si fugge davanti alla morte. 
In questa vita, sì, 
quante volte si fugge! 
È come in battaglia: 
basta gettare le armi 
cambiare bandiera 
ci sono sempre tante scorciatoie per farla franca. 
Fuggire la morte è ridicolo 
a me è bastato fuggire la mala vita 
che ti afferra più veloce della morte. 
 
Ora io me ne vado 
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condannato a morte da voi 
voi ve ne andate 
condannati in eterno dalla verità. 
A ciascuno il suo; 
non poteva che finire così. 
 
No, c’è un’ultima cosa 
che voglio dire a voi 
voi che mi condannate 
è una predizione 
è questa l’ora data all’uomo 
di vedere dopo 
quello che sarà dopo: 
voi me morto 
qualcosa di tremendo vi colpirà. 
Voi vi liberate di me 
per liberarvi dal render conto 
del vostro vivere 
per evitare il bilancio della vita. 
Fatica inutile: 
la resa dei conti  
quella vera 
comincia adesso 
vi giudicheranno tanti e implacabili 
proprio quelli che io moderavo: 
questi giovani. 
Neanche questo avete capito: 
io li moderavo questi giovani. 
Non vi perdoneranno nulla 
rimarrete soli con la vostra rabbia. 
 
Voi sperate di uccidere il suo pensiero 
uccidendo un uomo? 
Di liberare voi liberandovi di lui? 
Che libertà è mai questa? 
Libertà non è togliere la parola mai 
vincere è convincere 
libertà è liberarsi 
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diventare migliori. 
E questo per voi che mi condannate 
e con voi ho chiuso 
per sempre. 
 
Con voi invece che mi avete assolto 
vorrei restare ancora un poco 
mentre di là si perfezionano le pratiche 
del caso Socrate. 
 
No, non è ancora venuto il momento 
che io vada là 
dove una volta che ci sarò… 
Restiamo ancora insieme 
non credo che sia vietato dal regolamento. 
 
A voi che siete i miei amici 
voglio dire una cosa: 
quella voce che si faceva sentire in me 
quella voce adesso tace 
ha taciuto sempre  
da quando ho messo piede qui. 
Perché ha taciuto e tace? 
Perché quello che mi succede è bene, non male. 
C’è speranza nel morire! 
Morire 
cos’è morire? 
Non essere 
il nulla 
oppure 
migrazione viaggio 
di qualcosa di noi 
da qui dentro a… 
 
Se la morte è un sonno 
cui non restano neppure i sogni 
perché avere paura? 
Poche le notti così 
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poche anche nella vita del grande re. 
Pensate: 
una notte 
l’eternità 
la stessa cosa! 
Ma se morire è andarsene 
partire da qui 
andare là dove tutti gli esseri vanno 
come si racconta, 
ci può essere qualcosa di meglio? 
Là non ci sono questi giudici 
là ci sono quelli veri 
e altri che vissero una vita giusta. 
 
Andare là e incontrare Orfeo 
Omero Esiodo. 
Incontrare uomini e donne 
morti per il loro pensiero. 
Incontrare Ulisse 
(lui ha viaggiato, lui ha cercato). 
Con loro confrontare la mia vita 
e fare domande per sapere 
di là 
come facevo domande per sapere 
di qua 
e non ti condannano a morte per questo 
di là 
non si può più morire  
di là: 
siamo già morti! 
 
C’è speranza nel morire, vi dico, 
e poi 
se un uomo non ha fatto niente di male 
cosa gli può capitare? 
Non lo lasciano solo gli dèi! 
Adesso lo vedo 
la notte è chiara 
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sento che vado a stare meglio 
sento che vado verso la libertà. 
Adesso 
a voi che siete i miei amici 
io chiedo l’ultima cosa: 
 
quando i miei figli saranno grandi 
siate giustamente severi con loro 
se cercheranno 
ricchezza apparenza potere cose… 
Invece di cercare se stessi. 
E se si daranno arie 
di valere qualcosa 
e non valgono nulla 
strappate loro la maschera 
come io la strappavo a voi 
perché credono di essere 
e sembrano soltanto. 
Fate questo 
e avrò avuto il giusto da voi 
il giusto per me 
e per i miei figli. 
 
Sono pronto: 
è venuta l’ora di andare 
io a morire 
voi a vivere. 
 
Chi di noi va verso il meglio 
non lo sappiamo noi 
forse solo un dio lo sa. 
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NOTA DI REGIA 
 

“Teatro, no, non possiamo più […] metterci a fare adesso il solito 
teatro: bene: sia qua, come un tribunale che ci senta e ci giudichi!”: 
epitome della scena contemporanea, precario luogo del dibattito, 
dell’inchiesta e del giudizio, l’imprecazione lanciata dal Primo At-
tore di Questa sera si recita a soggetto, nel fissare i destini della dram-
maturgia novecentesca, ne addita pure il più convincente etimo. 
Alcuni decenni fa, nel dare avvio alla loro celeberrima ricognizione 
dell’universo tragico, J.-P. Vernant e P. Vidal-Naquet si chiedeva-
no: “Chi è questo essere che la tragedia definisce deinós, […] insie-
me agente e soggetto passivo, colpevole e innocente […]? Quali 
sono i rapporti di quest’uomo con gli atti che sulla scena lo si vede 
deliberare […], ma il cui senso vero si pone al di là di lui e gli sfug-
ge […]? Qual è infine il posto di quest’uomo in un universo socia-
le, naturale, divino, ambiguo […], ove un dio lotta contro un dio, 
un diritto contro un diritto?”. Inequivocabile, nella sua didascalica 
lapidarietà, la conclusione dei due autori: “La tragedia non è sola-
mente una forma d’arte; è un’istituzione sociale […]. Instaurando 
sotto l’autorità dell’arconte eponimo […] uno spettacolo aperto a 
tutti i cittadini […], la città si fa teatro; in un certo senso essa pren-
de se stessa come oggetto di rappresentazione e interpreta se stes-
sa davanti al pubblico”. Proprio sul filo di un’appassionata eserci-
tazione di semantica storica si definisce allora il “senso” teatrale di 
Nómos basiléus, quello di essere un viaggio alla ricerca del significato 
ultimo – o primo – del fare teatro: attraverso le parole degli autori 
antichi intorno alla legge, un gruppo di attori, posto sotto lo 
sguardo di una comunità in cui la città si riflette, è chiamato ad in-
terrogarsi sulla natura e sui limiti dell’agire umano. Sullo sfondo 
delle diverse serate una sobria scena musicale – in scoperto con-
trocanto cronologico – tratteggia il paesaggio sonoro su cui, ap-
puntamento dopo appuntamento, si viene oggettivando storica-
mente il dramma della legge. 

Claudio Longhi 



 216 

 



 217 

 
 
 
 
 
 
 

I PROTAGONISTI 



 218 



 219 

INTERPRETI 
 
Warner Bentivegna (Crotone 1931). Diplomatosi all’Accademia 
Nazionale d’Arte Drammatica “Silvio d’Amico” di Roma, debutta 
per la regia di Orazio Costa ne I dialoghi delle carmelitane di Berna-
nos. Prosegue con le compagnie teatrali di Renzo Ricci, Diana 
Torrieri, Guido Salvini. Fa ditta con Alida Valli per Il Sole e la Luna 
di Biraghi. Compone una formazione con Lea Padovani e Arnoldo 
Foà, con i quali interpreta Ruy Blas di Hugo. Entra a far parte dei 
Teatri Stabili di Genova, Roma, Milano e Teatro Eliseo, interpre-
tando autori che vanno da Cechov ad Alfieri, da Goldoni a Piran-
dello e lavorando con registi come Mario Ferrero, Sergio Tofano, 
Giorgio Strehler e Giancarlo Cobelli. In seguito partecipa al Fe-
stival del Teatro di Venezia, Spoleto, Siracusa con Le due commedie 
in commedia dell’Andreini, Gli Spettri di Ibsen, La commedia della sedu-
zione di Schnitzler, Le Baccanti di Euripide, tutti per la regia di Luca 
Ronconi. Riceve la “Maschera d’Oro” da parte dell’I.D.I. per l’in-
terpretazione de L’altro di Samonà. Nel 2004 gli viene attribuito il 
premio dell’Associazione Nazionale dei Critici di Teatro per il ruo-
lo di Padre Paneloux ne La peste di Camus, prodotto dal Teatro 
Stabile di Torino e dal Teatro de Gli Incamminati per la regia di 
Claudio Longhi. Numerose le sue presenze in televisione, fra gli 
altri con I Giacobini di Zardi, Una tragedia americana di Dreiser, Il 
Giocatore, Umiliati e offesi, I Demoni di Dostoevskij, Marco Visconti di 
Grossi, La Famiglia di Pavese, I Mafiosi di Sciascia, Leocadià di 
Anouilh, I Masnadieri di Schiller.  
 
Sandra Ceccarelli (Milano 1967). Ha esordito al cinema nel 1984, 
non ancora sedicenne, in Segreti segreti di Giuseppe Bertolucci. Ha 
in seguito frequentato l’Accademia di Belle Arti e diversi laboratori 
teatrali (fra i quali uno con Giorgio Albertazzi nel 1997), e ha 
debuttato a teatro nel 1998 con Il funambolo, diretta da Tommaso 
Track. Nello stesso anno è stata scelta da Piergiorgio Gay per 
interpretare Tre storie, un semidocumentario molto apprezzato dal-
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la critica; per questa interpretazione ha ricevuto il premio speciale 
al Festival d’Annecy e la menzione speciale ad Adriatica Cinema. 
Sempre con Gay ha girato nel 1999 Guarda il cielo. Nel 2000 ha 
recitato ne Il mestiere delle armi di Ermanno Olmi e conquistato il 
Premio Sacher d’Oro come miglior attrice non protagonista. Nel 
2001 ha girato Luce dei miei occhi, con Luigi Lo Cascio, per la regia 
di Giuseppe Piccioni; il suo ruolo di Maria è stato premiato alla 
58a Mostra del Cinema di Venezia con la Coppa Volpi per la mi-
glior interpretazione femminile. Nel 2002 ha interpretato Il più bel 
giorno della mia vita, diretta da Cristina Comencini, per cui ha 
ottenuto il Nastro d’argento come miglior attrice non protago-
nista, e La forza del passato di Piergiorgio Gay, tratto dall’omonimo 
romanzo di Sandro Veronesi; nel 2004 è stata la protagonista de 
La vita che vorrei, per la regia di Giuseppe Piccioni, con un ampio 
successo di critica e di pubblico, e ha preso parte a Tu la conosci 
Claudia? di Massimo Venier. Il suo ultimo lavoro è stato il film 
Klimt, per la regia di Raoul Ruiz (2005). 
 
Giovanni Crippa (Besana Brianza 1956). Ha debuttato sulle scene 
a vent’anni, in Equus di Schaffer per la regia di Marco Sciaccaluga. 
Ha lavorato con i principali registi italiani, tra cui Giorgio De Lul-
lo (La dodicesima notte di Shekespeare, Le tre sorelle di Cechov), Gior-
gio Albertazzi (Il cid di Corneille), Luigi Squarzina, Luca De Fusco, 
Enzo Siciliano, Filippo Crivelli, Ruggero Cappuccio, André Ruth 
Shammarah (I promessi sposi alla prova di Testori, 1984), Giuseppe 
Patroni Griffi (Zio Vanja di Cechov, 1985; Sei personaggi in cerca 
d’autore, Ciascuno a suo modo e Questa sera si recita a soggetto, 1987-1989; 
Fior di pisello di Bourdet, 1990), Chérif Chérif, Piero Maccarinelli 
(Elettra e Oreste di Euripide), Peter Stein (Medea di Euripide). Del 
1993 è la sua prima regia (L’angel di Loi). A partire dal 1995 par-
tecipa alle principali produzioni del Teatro di Roma per la regia di 
Luca Ronconi, interpretando Quer pasticciaccio brutto de via Merulana 
di Gadda (1996), Davila Roa di Baricco (1997), I fratelli Karamazov 
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di Dostoevskij (1998), Questa sera si recita a soggetto di Pirandello 
(1998), Alcesti di Samuele di Savinio (1999). Al Piccolo di Milano, 
sempre per la regia di Ronconi, è stato fra i principali interpreti di 
La vita è sogno di Calderón de la Barca (2000), Lolita di Nabokov 
(2001), I due gemelli veneziani di Goldoni (2001, per il quale ha rice-
vuto il Premio Ubu 2002 come miglior attore non protagonista), 
Candelaio di Bruno (2001), Prometeo incatenato di Eschilo, Le baccanti 
di Euripide e Le rane di Aristofane (2002), Peccato fosse puttana di 
Ford (2003). Recentemente ha preso parte a La centaura di An-
dreini (2004), per la regia di Luca Ronconi. Alla carriera teatrale ha 
affiancato frequenti apparizioni sul grande schermo (tra cui State 
buoni se potete di Luigi Magni, 1983) e in televisione (tra cui Manon 
di Sandro Bolchi, 1976, e Cheri di Enzo Muzii, 1986). 
 
Lino Guanciale (Avezzano 1979). Si è diplomato presso l’Acca-
demia Nazionale d’Arte Drammatica “Silvio d’Amico” nel luglio 
2003. Dopo le prove d’Accademia condotte sotto la guida del 
Maestro Pino Passalacqua (I Persiani, 2001; Frammenti d’amore, 
2002), di Mario Ferrero (No al fascismo, 2003) e di Lorenzo Salveti 
(Scenari del Novecento e A solo, 2003), nel settembre 2003 debutta nel 
teatro professionistico recitando in Giulietta e Romeo, per la regia di 
Gigi Proietti. Dal 2003 ad oggi ha interpretato ruoli di primo pia-
no a fianco di Franco Branciaroli nel dittico camusiano Caligola e 
La peste, in Edipo e la Sfinge di Hugo von Hofmannsthal, così come 
in Cos’è l’amore e Lo Zio – Der Onkel, entrambi dello stesso Brancia-
roli. Ha inoltre affiancato Massimo Popolizio nei cicli di letture 
Didascalie d’autore (Spoleto, 2004) e Patologie italiane (Roma, 2004-
2005). Nel 2005 ha vinto il Premio Gassman assegnato dall’Acca-
demia Nazionale d’Arte Drammatica “Silvio d’Amico”. 
 

Monica Guerritore (Roma 1958). Nel 1974 ha esordito in teatro 
nel Giardino dei ciliegi di Cechov per la regia di Giorgio Strehler al 
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Piccolo Teatro. Tra le sue principali interpretazioni, dirette dai 
maggiori registi italiani, ricordiamo nel 1977 l’Elena in Zio Vanja di 
Cechov, per la regia di Mario Missiroli; tra il 1979 e il 1980 La 
dodicesima notte di Shakespeare e Il malato immaginario di Molière, con 
la compagnia Valli-De Lullo. I masnadieri di Schiller (1981) segnano 
l’inizio del sodalizio artistico con Gabriele Lavia, per il quale ri-
copre i ruoli di Giocasta, Lady Macbeth, Ofelia, Lijuba. Ha recita-
to ancora in numerose altre pièces dirette da Lavia, tra cui: Il principe 
di Homburg di von Kleist e il Don Carlos di Schiller (1983), Amleto 
(1985) e Macbeth (1987-1988) di Shakespeare, Edipo re di Sofocle 
(1988) e Il padre di Strindberg (1988-1989), Riccardo III di Shake-
speare (1989), Zio Vanja (1990) di Cechov, La signorina Giulia di 
Strindberg (1992), Il duello di von Kleist (1994), Scene da un matrimonio di 
Bergman (1996-1998). Dopo un precoce esordio, nel 1973, in Breve 
vacanza di Vittorio De Sica, ha svolto un’intensa attività cinemato-
grafica, da Fotografando Patrizia di Salvatore Samperi (1984), a Scan-
dalosa Gilda (1985) e Sensi (1986) di Gabriele Lavia, fino al più re-
cente Femmina (1998) di Giuseppe Ferlito. Ha lavorato frequente-
mente anche in televisione: dalla Manon Lescaut di Sandro Bolchi 
(1975) fino a Scene da un matrimonio di Gabriele Lavia (1997-1999) e a 
L’amore oltre la vita di Mario Caiano (1999). I più recenti impegni 
teatrali sono stati l’Odissea da Omero (2001) per la regia di Matteo 
Tarasco, la Madame Bovary da Flaubert (1999-2001), la Carmen da 
Merimée (2001-2003) e la Signora delle camelie da Dumas (2004) per 
la regia di Giancarlo Sepe. Per la televisione ha da poco girato la 
serie Amanti e segreti di Gianni Lepre (2004).  
 

Luca Lazzareschi (Viareggio 1963). Si è diplomato alla Bottega 
Teatrale di Firenze diretta da Vittorio Gassman e Giorgio Alber-
tazzi. È stato diretto in teatro da registi quali Gabriele Lavia (Edipo 
Re di Sofocle, Il Misantropo di Molière, Riccardo II, Otello, Riccardo III 
e Amleto di Shakespeare), Antonio Calenda (Re Lear di Shakespeare 
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e I Persiani di Eschilo), Mauro Avogadro (Il Benessere di Brusati), 
Cesare Lievi (Erano tutti miei figli di Miller), Marco Sciaccaluga (Le 
tigri di Bona), Gianfranco De Bosio (Edipo tiranno di Sofocle), Ma-
rio Missiroli (Lulù di Wedekind), Marco Tullio Giordana (Morte di 
Galeazzo Ciano di Siciliano), Vittorio Gassman (Non Essere e 
Macbeth di Shakespeare), Glauco Mauri (Sogno di una notte di mezza e-
state di Shakespeare), Giuseppe Patroni Griffi (Un marito di Svevo), 
Guido De Monticelli (Enrico V di Shakespeare), Lorenzo Salveti 
(Ecuba di Euripide e Fedra di Seneca), Walter Manfré (Elettra e La 
confessione di Manfridi), Werner Schroeter (Zoo di vetro di Williams), 
Memé Perlini (Lazzaro di Pirandello), Piero Maccarinelli (La fiaccola 
sotto il moggio di d’Annunzio), Marco Parodi (Il bugiardo di Goldoni, 
Minnie la candida di Bontempelli e Vestire gli ignudi di Pirandello), 
Matteo Tarasco (Odissea di Omero e Le affinità elettive di Goethe), 
Andrea Di Bari (Edipo Re di Sofocle), Gisella Gobbi (Camille di 
Dacia Maraini), Mauro Paladini (Casa di bambola di Ibsen), Mas-
simo Luconi (Tiberio - Crudeltà e Saggezza e Dino Campana l’ultimo dei 
poeti). Nel 1999 vince il Premio Randone-Primafila e nel 2002 il 
Premio della Critica Teatrale. Per il cinema, ha recitato in Where 
angels fear to tread (1992), regia di Charles Sturridge e Vuoti a perdere 
(1999), regia di Massimo Costa. In tv, è apparso tra i protagonisti 
di Incantesimo, regia di Alessandro Cane e Leandro Castellani, L’im-
pero, regia di Lamberto Bava e Il mastino, regia di Francesco 
Laudadio. 
 

Viola Pornaro (Venezia 1969). Ha debuttato al teatro Stabile di 
Torino diretta da Luca Ronconi negli spettacoli Calderón di Pa-
solini e Venezia Salva di S. Weil (1993/1994) per approdare quindi 
al Teatro di Roma con i Fratelli Karamazov (1997/1998), sempre 
per la regia di Ronconi. Ha quindi collaborato a lungo con Mauro 
Avogadro (L’Arlesiana di Daudet, I ciechi di Maeterlink, Guerra e 
pace di Tolstoj), con Giancarlo Sepe (Ballando ballando, Puccini, 
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1999/2000), nonché con Giorgio Albertazzi (Falstaff e le allegre 
comari di Windsor di Shakespeare, 2001), Claudio Longhi (Moscheta 
di Ruzante, 2001), Pierluca Donin (Baruffe Chiozzotte di Goldoni, 
2003), Roberto Cuppone (Sirene di Ruffilli, 2004). Con Francesco 
Sala sta preparando uno spettacolo dedicato alla vita e alle opere di 
G. Gozzano (Perfida tu brilli). Recentemente ha ideato per il Festi-
val di Todi un lavoro comico-musicale dedicato al varietà (Come un 
varietà, 2004), è stata coautrice e coregista dello spettacolo Donne 
Velocità e Pericolo (2005) e ha interpretato il ruolo di Giocasta in E-
dipo e la Sfinge di Hofmannsthal all’Olimpico di Vicenza, con F. 
Branciaroli, per la regia di Claudio Longhi.  
 

Elisabetta Pozzi (Genova 1957). Ha frequentato la Scuola del 
Teatro Stabile di Genova, debuttando a diciassette anni accanto a 
Giorgio Albertazzi ne Il fu Mattia Pascal di Pirandello, per la regia 
di Luigi Squarzina. Ha quindi preso parte a numerosi spettacoli a 
fianco di Albertazzi, fra cui La conversazione continuamente interrotta di 
Flaiano e Peer Gynt di Ibsen. Tornata nel 1979 al Teatro di Geno-
va, ha lavorato fra l’altro in Re Nicolò di Wedekind, Pericle, principe di 
Tiro di Shakespeare, Rosales di Luzi, Le tre sorelle di Cechov, Arden of 
Faversham di anonimo elisabettiano, per cui ha ottenuto il suo pri-
mo Premio Ubu. Ha quindi recitato ne La parola tagliata in bocca, 
scritto e diretto da Enzo Siciliano; Miele selvatico di Frayn, per la re-
gia di Lavia; Annie Wobbler di Wesker, di cui ha curato anche la re-
gia (1986); Piccoli equivoci di Bigagli, regia di Franco Però e Misura 
per misura di Shakespeare, regia di Jonathan Miller (1987), Francesca 
da Rimini di d’Annunzio, regia di Trionfo (1988); Giacomo il prepo-
tente di Manfridi, regia di Piero Maccarinelli (1988-1989). Dal 1989, 
con il Teatro Stabile di Parma (allora Compagnia del Collettivo) ha 
preso parte a Il Gabbiano di Cechov, regia di Walter Le Moli, e al 
“Progetto Ritsos”, promosso dalla “Attori Produttori Associati”. 
È stata fondatrice della TEA (“Teatro e Autori”). Nel 1990 ha 
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partecipato a I serpenti della pioggia di Enquist, regia di Franco Però, 
per il quale ha ottenuto ancora il Premio Ubu. Negli anni succes-
sivi, è stata interprete o protagonista di numerosissimi spettacoli, 
fra i quali I giganti della montagna di Pirandello e Crimini del cuore di 
Henley, regia di Nanni Loy; Baccanale di Schnitzler (1992); I seque-
strati di Altona di Sartre, regia di Walter Le Moli (1992-1993); Molto 
rumore per nulla di Shakespeare, regia di Gigi Dall’Aglio (1994); Zio 
Vanja di Cechov, regia di Peter Stein (1996) e Il lutto si addice ad E-
lettra di O’Neill, regia di Luca Ronconi (1997), con i quali ha vinto 
per altre due volte il Premio Ubu; Adelchi di Manzoni, regia di Car-
melo Bene; Ruy Blas di Hugo, regia di Luca Ronconi (1997); Delirio 
a Due di Ionesco, regia di Walter Le Moli (1999); Elettra e Oreste di 
Euripide, regia di Piero Maccarinelli (2000); Maria Stuarda di 
Maraini, regia di Francesco Tavassi (2000-2001); Tempeste di Blixen 
(2001-2002). Nel 2002 è stata Amleto nello spettacolo diretto da 
Walter Le Moli e protagonista de Il benessere di Brusati, per la regia 
di Mauro Avogadro. Del 2003 è Fedra di Ritzos, messo in scena 
per Taormina Arte. Nel 2004, al teatro Ambra Jovinelli, ha messo 
in scena Ti ho amata per la tua voce, dal romanzo di Nassib, di cui ha 
curato la drammaturgia insieme a Luca Scarlini, e nel 2005 La 
donna del mare, con la regia di Mauro Avogadro, per il Teatro 
Stabile di Torino. Per il cinema, ha debuttato nel 1979 ne Il mistero 
di Oberwald di Michelangelo Antonioni; nel 1992 ha ottenuto il Pre-
mio Donatello quale migliore attrice non protagonista per il film 
di Carlo Verdone Maledetto il giorno che t’ho incontrato. Nel 2005 ha 
partecipato al film di Ferzan Ozpetek, Cuore Sacro. 

  
Carlo Rivolta (Lodi 1943). Dopo gli studi in Lettere Moderne e 
Musicologia e una breve esperienza con il Teatro Zero di Crema 
(L’eccezione e la regola di Brecht e Fermi o fermo di Maiakowski) e la 
Compagnia della Comune di Dario Fo (Agnelli ti vede e ti punisce di 
Fo), nel 1971 ha esordito con la Compagnia della Loggetta di Bre-
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scia e con il regista Massimo Castri (Arnaldo da Brescia). Negli anni 
Settanta e Ottanta ha alternato l’attività di attore e regista, por-
tando in scena numerosi spettacoli, tra cui: Volpone di Jonson 
(1972), Giulietta e Romeo di Prokofiev presso il Teatro alla Scala 
(1976), Timone d’Atene di Shakespeare presso il Teatro Comunale 
Fraschini di Pavia (1977), di cui è direttore artistico dal 1973 al 
1981, Hedda Gabler di Ibsen (1981). Ha inoltre fondato e diretto, 
dal 1985 al 1990, il Teatro Comunale Alle Vigne di Lodi, presso il 
quale ha allestito e interpretato Dolce Vienna tu di Hofmannsthal 
(1986) e Il Carnevale degli animali di Saint-Saens (1988). Da alcuni 
anni, accanto alla lettura scenica di poesia e prosa italiana e stra-
niera (Parini, Leopardi, Gozzano, Montale, Caproni, Hemingway, 
Brecht), si dedica allo studio drammaturgico sia di testi fondamen-
tali della filosofia greca che della Bibbia, nella cui messa in scena 
musica e canto assumono una specifica funzionalità. Con la colla-
borazione del filosofo Giovanni Reale, a partire dagli anni Novan-
ta, ha rappresentato numerosi dialoghi di Platone, tra cui il Critone, 
l’Apologia di Socrate, il Fedone (interpretato nel 2003 anche per il 
Centro Studi “La permanenza del Classico”), il Simposio. In paral-
lelo, ha drammatizzato libri biblici quali Giobbe, Qohelet, i Salmi, il 
Cantico dei Cantici e Giona, giovandosi dell’ausilio scientifico del bi-
blista Roberto Vignolo, nonché il dialogo di Simmaco e Ambrogio (in 
anteprima, nel 2004, per il Centro Studi “La permanenza del 
Classico”) e il Momo dell’Alberti. 
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RELATORI 

 
Massimo Cacciari (Venezia 1944). Filosofo, è un indiscusso 
protagonista della vita culturale e politica tanto italiana quanto 
europea. Dedicatosi inizialmente alla tradizione del “pensiero 
negativo”, alla cultura mitteleuropea del primo Novecento, ai rap-
porti fra filosofia e prassi (Krisis, Feltrinelli, Milano 1975; Pensiero 
negativo e razionalizzazione, Marsilio, Venezia 1977; Dialettica e critica 
del politico, Feltrinelli, Milano 1978; Dallo Steinhof, Adelphi, Milano 
1980), nel corso degli anni Ottanta ha approfondito l’intreccio, 
nella cultura contemporanea, fra tradizioni teologiche e ricerca 
filosofica (Icone della legge, Adelphi, Milano 20022; L’angelo necessario, 
Adelphi, Milano 1986; Zeit ohne Kronos, Ritter, Klagenfurt 1986). 
Queste ricerche si sono concluse in quella summa filosofica che è il 
volume Dell’inizio, Adelphi, Milano 1990, 20012. Negli ultimi anni i 
suoi studi si sono rivolti in particolare al nesso tra filosofia e 
politica nella storia europea (Geo-filosofia dell’Europa, Adelphi, Mila-
no 1984; L’arcipelago, Adelphi, Milano 1997). Nel corso della sua 
attività, è stato tra i fondatori di alcune fra le più importanti riviste 
filosofiche e culturali del panorama italiano, da “Angelus Novus” 
a “Laboratorio Politico”, da “Il Centauro” a “Paradosso”. Molte 
delle sue opere sono state tradotte nelle principali lingue europee 
ed è membro di numerose istituzioni filosofiche internazionali, fra 
cui il Collège de Philosophie di Parigi. Fra i saggi più recenti si se-
gnalano Le dieu qui danse, Grasset, Paris 2000; Arte, tragedia, tecnica, 
Cortina, Milano 2000; Duemilauno. Politica e futuro, Feltrinelli, 
Milano 2001; Sulla responsabilità individuale, Servitium, Bergamo 
2002. Da segnalare infine il recente Della cosa ultima, Adelphi, 
Milano 2004. Attualmente è Preside della Facoltà di Filosofia 
presso l’Università S. Raffaele di Milano. 
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Luciano Canfora (Bari 1942). Filologo classico e storico, è Pro-
fessore ordinario di Filologia Classica all’Università di Bari. Fonda-
tore e direttore della rivista Quaderni di storia (Dedalo). È edi-
torialista del Corriere della Sera e collaboratore di numerose altre te-
state giornalistiche italiane. I suoi studi spaziano dal mondo antico 
(Tucidide continuato, Antenore, Padova 1970; Totalità e selezione nella 
storiografia classica, Laterza, Roma-Bari 1972; Cultura classica e crisi 
tedesca, De Donato, Bari 1976; Una società premoderna, Dedalo, Bari 
1979; Ellenismo, Laterza, Roma-Bari 1986; Tucidide e l’impero, 
Laterza, Roma-Bari 1991; Il dittatore democratico. Caio Giulio Cesare, 
Laterza, Roma-Bari 1999; La storiografia greca, B. Mondadori, 
Milano 1999; Il mistero Tucidide, Adelphi, Milano 1999; Un mestiere 
pericoloso. La vita quotidiana dei filosofi greci, Sellerio, Palermo 2000) 
alla storia degli studi e della tradizione classica (Ideologie del 
classicismo, Einaudi, Torino 1980; La biblioteca scomparsa, Sellerio, 
Palermo 1986; Le vie del classicismo, Laterza, Roma-Bari 1989; La 
biblioteca del patriarca, Salerno, Roma 1998; Le vie del classicismo/2: 
Classicismo e libertà, Laterza, Roma-Bari 1998; Convertire Casaubon, 
Adelphi, Milano 2002; Noi e gli antichi, Rizzoli, Milano 2002; Le vie 
del classicismo/3. Storia, tradizione, propaganda, Dedalo, Bari 2004) 
fino alla storia moderna e contemporanea (Concetto Marchesi e 
Giovanni Gentile, Sellerio, Palermo 1985; Togliatti e i dilemmi della 
politica, Laterza, Roma-Bari 1989; Idee d’Europa, Bari 1997). È infine 
autore di una nota Storia della letteratura greca, Laterza, Roma-Bari 
1986 (20014). I suoi ultimi volumi sono dedicati a una critica 
storica dell’idea di democrazia, da Atene ai nostri giorni: Critica 
della retorica democratica, Laterza, Roma-Bari 2001; La democrazia. 
Storia di un’ideologia, Laterza, Roma-Bari 2004.  

 

Gianfranco Ravasi (Merate 1942). Sacerdote della Diocesi di 
Milano dal 1966, è Prefetto della Biblioteca-Pinacoteca Ambro-
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siana di Milano, Protonotario Apostolico, membro della Pontificia 
Commissione dei Beni Culturali della Chiesa, docente di esegesi 
dell’Antico Testamento nella Facoltà Teologica dell’Italia Setten-
trionale. Membro di numerose accademie e istituzioni culturali ita-
liane e straniere, è autore di numerosissimi studi di grande rilievo 
scientifico, tra cui spiccano il commento a Giobbe (Borla, Roma 
1979), al Libro dei Salmi (ed. Dehoniane, Bologna 1981), a Qohelet 
(ed. Paoline, Roma 1988), al Cantico dei Cantici (ed. Dehoniane, 
Bologna 1992). Ha diretto con mons. Pietro Rossano il Nuovo 
Dizionario di Teologia Biblica (ed. Paoline, Roma 1988) e ha 
collaborato con David Maria Turoldo ad alcune opere sulla poesia 
biblica. Fitta è anche la serie delle sue pubblicazioni di taglio 
divulgativo e pastorale, molte delle quali tradotte in varie lingue: si 
segnalano i recenti Il Racconto del cielo (Mondadori, Milano 1995), 
La Buona Novella (Mondadori, Milano 1996), Il Dio vicino (Mon-
dadori, Milano 1997), Apocalisse (ed. Piemme, Casale Monferrato 
1999), Preghiere (Mondadori, Milano 2000), I Monti di Dio (S. Paolo, 
Cinisello Balsamo 2001), Fino a quando Signore? (S. Paolo, Cinisello 
Balsamo 2002), I Comandamenti (S. Paolo, Cinisello Balsamo 2002) 
e, da ultimo, Breve storia dell’anima (Mondadori, Milano 2003). Da 
anni conduce la rubrica televisiva Le frontiere dello spirito. Collabora 
a diversi quoditiani e riviste, fra cui “Avvenire”, “Il Sole 24 Ore”, 
“Famiglia Cristiana”, per la quale ha diretto anche la Bibbia per la 
famiglia.  
 
Gustavo Zagrebelsky (Torino 1943). Magistrato, costituzio-
nalista di fama internazionale, Giudice Costituzionale dal settem-
bre 1995, già Presidente della Corte Costituzionale fino al settem-
bre 2004, Professore Ordinario di Diritto Costituzionale all’Uni-
versità di Torino, nonché socio dell’Accademia Nazionale dei Lin-
cei e dell’Accademia delle Scienze di Torino, si è occupato a lungo 
di storia e filosofia del diritto, pubblicando, oltre a numerosi lavori 
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di carattere tecnico (fra i quali Amnistia, indulto e grazia: profili costitu-
zionali, Giuffrè, Milano 1974; Le immunità parlamentari. Natura e 
limiti di una garanzia istituzionale, Einaudi, Torino 1979; La giustizia 
costituzionale, Il Mulino, Bologna 19882; Società, Stato, Costituzione. 
Lezioni di dottrina dello Stato, Giappichelli, Torino 1988; Manuale di 
Diritto costituzionale, Utet, Torino 1987-1992) saggi di vasta 
notorietà quali Il diritto mite, Einaudi, Torino 1992; Il “crucifige!” e la 
democrazia, Einaudi, Torino 1995; La domanda di giustizia, Einaudi, 
Torino 2003, con Carlo Maria Martini; Diritti e costituzione 
nell’Unione Europea, Laterza, Roma-Bari 2003. È componente dei 
comitati scientifici di riviste quali Giurisprudenza costituzionale, 
Quaderni costituzionali, Il diritto dell’informazione, L’indice dei libri e 
collaboratore di numerose testate giornalistiche. Per la casa 
editrice Einaudi di Torino dirige la collana Lessico civile. Per gli 
stessi tipi è programmata una monografia dal titolo Antigone, Pilato, 
Il Grande Inquisitore. 
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REGISTA 

 
Nato a Bologna nel 1966, Claudio Longhi si è laureato in Lette-
ratura Italiana, con Ezio Raimondi, presso l’Università di Bologna, 
dove è attualmente Ricercatore in Discipline dello Spettacolo. Nel 
1996 ha pubblicato l’edizione critica di Orlando furioso. Un tra-
vestimento ariostesco di Edoardo Sanguineti; tra il 1997 e il 1998 ha 
curato i “libri” di argomento teatrale di Encyclomedia–Guida multi-
mediale alla storia della civiltà europea diretta da Umberto Eco, per le 
sezioni: Il Cinquecento, Il Settecento e L’Ottocento. Ha pubblicato le 
monografie La drammaturgia del Novecento. Tra romanzo e montaggio 
(Pacini, Pisa 1999), Tra moderno e postmoderno. La drammaturgia del 
Novecento (Pacini, Pisa 2001) e Scrittura per la scena e metafisica. Livelli 
di realtà o realtà dei livelli? Il dramma della scienza prima nel teatro del 
Novecento (Gedit, Bologna 2004). Al lavoro di ricerca, essenzial-
mente dedicato allo studio della drammaturgia moderna, affianca 
l’impegno teatrale attivo: tra il 1993 e il 1995 ha lavorato come as-
sistente con Pier Luigi Pizzi e con Graham Vick; tra il 1995 e il 
2002 ha invece collaborato stabilmente con Luca Ronconi in qua-
lità di assistente prima e regista assistente poi. A cominciare dal 
1999 ha firmato in proprio la regia di spettacoli per il Teatro di 
Roma (Democrazia, con Marisa Fabbri) e per il Teatro de Gli 
Incamminati (Moscheta di Ruzante, Cos’è l’amore di Branciaroli, 
Caligola di Camus, tutti con Franco Branciaroli). Nel 2002 ha 
inoltre diretto, per il Piccolo Teatro di Milano, Ite missa est di Luca 
Doninelli; nel 2004, La peste di Albert Camus (coproduzione tra il 
Teatro Stabile di Torino e il Teatro de Gli Incamminati; con 
Franco Branciaroli, Massimo Popolizio e Warner Bentivegna) e 
Edipo e la Sfinge (coproduzione tra il Teatro Stabile del Veneto e il 
Teatro de Gli Incamminati; con Franco Branciaroli); nel 2005, Lo 
Zio – Der Onkel di Franco Branciaroli (coproduzione tra il Teatro 
Stabile di Torino e il Teatro de Gli Incamminati; con Franco 
Branciaroli e Ivana Monti). 
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CENTRO STUDI “LA PERMANENZA DEL CLASSICO” 
 

Direttore: Ivano Dionigi 
Comitato scientifico: Francesco Citti, Federico Condello, 
Alessandra Magnoni, Camillo Neri, Chiara Nonni, Lucia Pasetti, 
Bruna Pieri, Francesca Tomasi, Antonio Ziosi. 

Il Centro – articolazione scientifica del Dipartimento di Filologia 
Classica e Medioevale dell’Università di Bologna – intende studia-
re le proiezioni dell’antico nelle varie forme del sapere occidentale, 
in particolare di quello europeo. Tale indagine chiama in causa le 
diverse “anime” della tradizione classica: greca, latina, cristiana, 
medioevale e umanistica. 

In collaborazione con altri Istituti e Dipartimenti italiani e stranie-
ri, il Centro segue un duplice percorso di ricerca: storico-letterario 
(modelli, esegesi e ricezione dell’antico) e filologico-linguistico 
(traduzioni d’autore e linguaggi delle scienze). 

Negli ultimi anni il Centro ha promosso e organizzato Lezioni, 
Seminari e Rappresentazioni: Interrogare i classici (2000-2001); 
Hysteron proteron. Dieci incontri sui classici (2001-2002); Perché i classici 
(2002-2003); Nel segno della parola (2003-2004). 

Attraverso l’applicazione delle nuove tecnologie informatiche alle 
discipline umanistiche, il Centro svolge ricerche, promuove inizia-
tive ed elabora materiali finalizzati alla divulgazione dei classici.  

A questo scopo si è provveduto alla realizzazione di un sito Web 
che, oltre a fornire informazioni sulle singole attività del Centro, 
mette a disposizione testi e audiovisivi relativi alla produzione 
editoriale e alle iniziative pubbliche. 
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